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  Il libro


  Il paradiso è per sempre


  Un filo rosso sangue lega una giovane cantante uccisa brutalmente a Hollywood negli anni ’50, un giornalista senza scrupoli che sguazza negli scandali, Danny Getchell, e il detective Rick Jenson della squadra Casi irrisolti di Los Angeles.


  James Ellroy torna nella Città degli angeli per raccontare una scia di omicidi che insanguina la California, tra star del cinema e poliziotti corrotti, contrabbandieri messicani e topi d’appartamento, donne fatali e terroristi che minacciano un attentato durante la Notte degli Oscar.
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  TIJUANA, MON AMOUR


  Tijuana, mon amour è un’opera di fiction


  ogni riferimento a fatti o persone reali


  è da considerarsi puramente casuale.


  Avevo accoppato l’amichetto di Rock1 e l’avevo lasciato là che languiva. Un’infermiera di notte aveva notato la sua assenza e le sue gambe ben flesse sotto il mio letto. L’aveva trascinato fuori. L’aveva rianimato. Con una trasfusione traballante gli aveva pompato plasma e porcherie.


  Insomma gli ha salvato la pelle. Poi ha convinto una corte corrotta a cacciarmi dentro per Aggressione in Corsia Sieropositivi. Ha travolto il tribunale con le sue tiritere. Si è trovata di fronte un fottìo di froci e gli ha fornito fatti circa la mia clamorosa carriera di acchiappa-checche per Hush-Hush.


  Sono stato sbattuto in un seminterrato pieno di pile di pubblicazioni polverose. Segaossa scendono a salassarmi. Spacciatori di pasticche mi propinano pozioni. Un omeopata omofobo mi onora come estremo eroe eterosessuale. Gli sforno scandali scottanti e storie scabrose. Soffro lo smacco di uno smaschera-checche stremato dall’AIDS.


  Mi macero di mattina e piagnucolo il pomeriggio. Mi trascino flebile la flebo. Rovisto tra le riviste e rivedo il mio nome. Rimbalzo e rotolo a ritroso verso gli anni ruggenti. Rivivo il mio regno di nibelungo nichilista e stroncatore di sogni.


  Los Angeles Herald-Express, 3 giugno 1955


  GIUSTIZIATI NELLA PRIGIONE DI SAN QUINTINO GLI ASSASSINI DELLA MONAHAN


  Alle dieci di stamattina, Barbara Graham, John “Jack” Santo ed Emmett Perkins, responsabili dell’omicidio della vedova Burbank, Mabel Monahan, sono stati giustiziati nella camera a gas della Prigione di Stato di San Quintino.


  Il Governatore Goodwin Knight ha respinto le numerose richieste di grazia che gli sono pervenute in questi giorni, confermando la sentenza di morte pronunciata per il delitto del ’53.


  Perkins e la Graham hanno stoicamente affrontato la condanna mentre Santo è stato trascinato alla camera a gas in preda a una violenta crisi di nervi. Fino a pochi istanti prima di morire, la Graham ha ribadito la propria innocenza. Il Pubblico Ministero della Contea di Los Angeles, Miller Leavy, che aveva sostenuto l’accusa nel processo, ha definito questa dichiarazione “una sciocchezza. Barbara Graham era colpevole quanto i suoi complici e ha ricevuto il giusto castigo per un delitto così atroce.”


  La sera del 9 marzo 1953, Santo, Perkins e la Graham, insieme a tali John True e Baxter Shorter, fecero irruzione nella casa di Mabel Monahan, convinti di trovarvi custoditi centomila dollari appartenenti a un nipote della Monahan, giocatore di professione. True e Shorter assistettero sgomenti alle sevizie inflitte dai tre all’anziana signora, nel tentativo di farle rivelare il nascondiglio del denaro. A quanto pare, la donna negò ripetutamente l’esistenza di tale somma (circostanza in seguito confermata dai rilevamenti della polizia). In un accesso d’ira, Santo, Perkins e la Graham picchiarono la signora Monahan fino ad ammazzarla.


  Successivamente, John True si costituì fornendo le prove del delitto. Baxter Shorter scomparve prima che Santo, Perkins e la Graham venissero arrestati. Si presume che Santo e Perkins lo abbiano ucciso per assicurarsene il silenzio.


  “Jack” Santo ed Emmett Perkins risultavano coinvolti in numerose rapine e omicidi, commessi nel nord della California a partire dal 1951. Dal canto suo, la Graham aveva un passato di prostituta e tossicodipendente. Il suo aspetto gradevole e le ferme asserzioni di innocenza le avevano attirato molte simpatie da parte dell’opinione pubblica e da alcuni organi di stampa. Prima del processo, erano inoltre affiorate voci riguardanti “metodi poco ortodossi” utilizzati dalla Procura Distrettuale e dalla polizia, allo scopo di estorcere una confessione da parte della Graham. Il Sostituto Procuratore Leavy ha definito queste voci “sciocchezze. Qualsiasi procedura applicata dalla Procura Distrettuale e da membri dei Dipartimenti di Polizia di Los Angeles e Beverly Hills affinché la signorina Graham ritirasse la propria assurda dichiarazione di non colpevolezza, è stata assolutamente legale e alla luce del sole.”


  I corpi dei tre omicidi saranno sepolti in luogo imprecisato.


  Los Angeles Mirror, 17 dicembre 1955


  FINIRÀ AL GRAN GIURÌ L’INCHIESTA DISCHI PULITI?


  Da una fonte riservata interna alla Procura Distrettuale di Los Angeles, i nostri inviati sono venuti a conoscenza di un’inchiesta che membri dei Dipartimenti di Polizia di Los Angeles e Beverly Hills starebbero conducendo sul pagamento di tangenti ad annunciatori radiofonici, o “disc jockey”, allo scopo di ottenere nei loro programmi passaggi più frequenti per particolari brani musicali.


  L’inchiesta dischi puliti sarebbe incentrata su Flash Flood, disc jockey di Radio KMPC, e sul trattamento di favore da questi riservato al nuovo 45 giri di Linda Lansing, Baby, It’s Cold Inside. Flood (il cui vero nome è Arthur John Beauchamp) ha trasmesso la canzone almeno sedici volte al giorno dal momento dell’uscita del disco, l’11 ottobre scorso. Quando l’inviato del Mirror ha chiesto a Flood di rilasciare una dichiarazione sulla notizia, il disc jockey ha replicato: “Che vi devo dire? La canzone è ok e Linda Lansing è ok. Nessuno mi ha pagato per dirlo. È veramente ok tutta la notorietà che sto ottenendo, gli indici di ascolto della mia trasmissione crescono alla grande; quello che non è per niente ok è come mi tratta la polizia. Certo, è ok sentire che ci sono grossi nomi coinvolti in questa faccenda.”


  Linda Lansing (nome d’arte di Hilda Claire Wassmansdorff) è la sorella minore dell’attrice Joi Lansing (Joyce Wassmansdorff), co-protagonista di The French Line e Son of Sinhad. Baby, It’s Cold Inside è il suo disco di debutto. La canzone è stata scritta per lei dal noto compositore Sammy Cahn. La Lansing è principalmente nota come modella e testimonial delle pelliccerie Sobel di Beverly Hills. I suoi spot pubblicitari vengono trasmessi durante il programma di pettegolezzi assortiti condotto da Tom Duggan e in onda tutte le settimane su Channel 13. Di recente si è anche esibita come cantante all’Igloo Club di Long Beach e al Trianon Bowling Alley di South Gate, ma entrambi i concerti sono stati giudicati deludenti da parte della critica. Flash Flood ha dichiarato al Mirror: “Linda è stata ok tutte e due le volte. È ok come vende una canzone, è veramente ok l’idea di presentarsi sul palco vestita solo di visone. Francamente, penso che Linda sia la migliore di tutti, ma questo non significa che io abbia intascato dei soldi per pompare il suo disco.”


  La Procura Distrettuale di Los Angeles ritiene che qualcuno abbia pagato Flood per promuovere Baby, It’s Cold Inside. Il Procuratore Miller Leavy ha dichiarato al Mirror: “Pensiamo di avere a che fare con un classico caso di corruzione e vi abbiamo impegnato un gran numero di agenti di polizia.” Il Sergente Robert Duhamel, della Polizia di Beverly Hills, ha confermato le affermazioni del Sostituto Procuratore: “Dove c’è fumo, c’è fuoco – ha dichiarato Duhamel al Mirror – e la nostra indagine sta coinvolgendo personaggi di primo piano.” Duhamel non ha fornito ulteriori indicazioni su quali possano essere questi “personaggi di primo piano”.


  Il Mirror ha intervistato Danny Getchell, editore e direttore responsabile della famigerata rivista scandalistica Hush-Hush. Getchell sostiene che il proprio articolo nel numero di dicembre, “Mazzette a go-go! Complici il sess-azionale Sinatra e la lasciva Linda Lansing!”, sia stato lo spunto per l’indagine del Procuratore Leavy. Getchell ha dichiarato: “Mi era giunta voce che Frank Sinatra stesse foraggiando Flash Flood per promuovere la canzone di Linda Lansing e, una volta verificata la notizia, l’ho pubblicata nel numero di dicembre. Non ho altro da aggiungere. Mica vorrete da me rivelazioni che potrei pubblicare io stesso nella mia rivista? Non mi biasimerete certo per questo, no?”


  Il Sostituto Procuratore Leavy e il Sergente Duhamel non hanno rilasciato commenti sulle affermazioni di Getchell. Frank Sinatra e Linda Lansing sono al momento irreperibili. Flash Flood ha dichiarato al nostro giornale: “Danny Getchell non è per niente ok. È un parassita che si spaccia per giornalista. Sinatra è ok e Linda Lansing è ok. E sentite questa: penso che sia stato Skip Towne [un disc jockey concorrente, al secolo Sol Irving Moskowitz. N.d.R.] a fare la soffiata a Getchell per smerdarmi la carriera. Mazzette? Cazzate. Qui si tratta di libertà di parola che dà alla testa. Volete capirlo o no?”


  Anche Skip Towne è al momento irreperibile. Danny Getchell ha aggiunto: “Ribadisco quello che ho scritto nel mio articolo su Hush-Hush e respingo le accuse di Flash Flood che ritengo diffamanti e di stampo stalinista. La libertà di parola dovrebbe essere sempre al servizio della verità, e la verità è il mio mandato morale.”


  1.


  Il sess-azionale Sinatra:


  cocco di mamma con manie da macho e fanatico figadipendente. Un mammalucco con muta di mastini per rottamare reporter recidivi.


  Fu Skip Towne che mi sussurrò la soffiata: Frank aveva scucito cinquemila cartoni perché Flash Flood promuovesse la pupattola e la pilotasse nella hit parade. Impudicamente implicito: Linda Lansing teneva Frank al guinzaglio per l’uccello. Mazzette e fighette – squacquera quotidiana per Hush-Hush.


  Sinatra mi spedì un biglietto birichino: “Danny, come hai potuto? Trovati al parcheggio del Pacific Dining Car, giovedì alle 10. Sai che sarà peggio se dovrò mandare i ragazzi a prenderti.”


  I “ragazzi”:


  pericolosi pazzi di professione, freschi freschi da San Francisco. Prepotenti prezzolati, smargiassi striscianti al servizio di Sinatra. Dispensatori di disciplina smaniosi solo di menare le mani e accaparrarsi posti in platea per gli spettacoli di Sinatra allo Statler.


  Frank odia Hush-Hush. Hush-Hush odia lui. Ho pubblicato un pezzo sul dottore discreto che gli ha maggiorato la mazza. Il giorno dell’uscita in edicola i suoi pitbull mi pestarono la Packard e la conciarono come un colabrodo.


  “Giovedì alle 10.”


  Dissezionai il dilemma. Opzionai obbedienza e concertai contromisure. Sagace strategia: ridurre la ributtante realtà ai minimi termini. Mi impegnai a incastrare l’illustre insolente in nome della libertà di parola.


  Ore 8.30, giovedì, 21/12/55.


  Un salto alla maison della maria da Ben Hong a Chinatown. Comprai una botte di Belladonna Bulbs e un mucchio di Ma Huang mangia-uomini. A proposito, Hush-Hush spaccia soluzioni e salutari supersballi a studenti e modaioli. Piazziamo pillole potenziatrici e cure contro il cancro tra le pagine dell’oroscopo e smerciamo le strabilianti sostanze da una stamberga sotto lo Shangri-Lodge Motel. Alla lunga è letale e legale. Una fila fedele di sfigati freme con la lingua di fuori. Sballati di Belmont High comprano bidoni di Bud Bitter Burdock e collassano di Cloud 9 in classe.


  M’occorreva una manciata di marijuana. Ben Hong era ben informato. Mi comunicò che Bob Mitchum stava collocandone un carico per cancellare debiti datati con una congrega criminosa. Mi precipitai all’apparecchio, lo presi di petto con una premessa pruriginosa: “Quella bionda ossigenata che ti ha spompinato sulle gradinate dello Hialeah era davvero un travestito di gran classe.” Bob balbettò, biascicò, blaterò un “Che cazzo vuoi?” Gli risposi: “Passami un po’ di quella roba.”


  Bob ammansito acconsentì. Piombai nel piccolo appartamento alle Pacific Palisades. Esaminai l’erba: era eccellente. Arraffai avidamente. Me ne accesi una nella Studebaker satura di fragranze e mi fumai d’un fiato la strada sino in centro.


  Carburai come un cerbero cranioleso. Peggio di un palmipede in picchiata, planai sulla 6a West. Il parcheggio del Pacific Dining Car.


  Ci passai da presso a passo d’uomo. Infilai le iridi tra le inferriate. In ricognizione – sballato dallo spino e avvolto in un’aura aromatica.


  Vidi che la venerea voce, il sadico Sinatra, sorseggiava il suo Martini di metà mattina. In posizione da pascià di lato a una Lincoln lilla. Tre trucidi terrier dallo sguardo sprezzante appoggiati a una Pontiac pisello, sbavavano e slinguazzavano per le sapide stronzate di Sinatra. Mastini maleducati in missione di picchiatori per il proprio padrone. Segugi al guinzaglio appiccicati a tempo pieno alle chiappe di Sinatra.


  Il parcheggio era pieno, la Pontiac puntata tra una Buick e una Bonneville berlina. Potevo pencolare prudentemente fuori visuale.


  Indietreggiai all’inizio dell’isolato. Inchiavata la Studebaker, strambai sincopato. Gli sgherri di Sinatra si sganasciavano e si scompisciavano. Storia stantia: come si chiama la celeberrima ciucciacazzi cinese? Veng-hin-bok.


  Non mi avevano ancora adocchiato. Percorsi il parcheggio a passo di papera. Approdato nei pressi della Pontiac, buttai la bustina in una fessura del finestrino.


  Schizzai solerte seguendo le strisce. Volai per il viale e mi catapultai in una cabina. Telefonata tattica al terribile O’Grady.


  Il Sergente John O’Grady:


  sordido spaccone. Si sollazza fermando fumati per finire trionfante nei titoli di testa dei telegiornali. È lui che aveva artigliato Art Pepper per possesso di papaveracei e buscato Bob Mitchum con modica maria. La settimana scorsa aveva sbattuto in segregazione il secondogenito oppiaceo di Hedda Hopper.


  Raschiò rauco nel ricevitore: “O’Grady, Squadra Narcotici.”


  Risposi: “Sono Getchell, ho un regalo per te.”


  “Ti ascolto. Hai tre secondi per dirmi tutto.”


  “Il parcheggio del Pacific Dining Car. Gli scagnozzi di Sinatra e un mezzo etto di merda sul tappetino di una Pontiac pisello.”


  “Quando?”


  “Adesso.”


  “E Sinatra è lì?”


  “Non ti scappa. È il tipo magro con l’inconfondibile voce.”


  Mi precipitai al parcheggio e avanzai avventurosamente. Sinatra mi seccò. I lugubri lecchini si lisciavano le labbra. Osservai un omone occupare il sedile posteriore della Lincoln lilla. Sinatra si infilò dei guanti di pelle, accessoriati in acciaio. Avevo già avuto occasione di assaggiarli.


  I giannizzeri mi guatavano. Un cameriere corvino, mesto mangiatortillas messicano, sbucò da un’uscita di servizio scorrazzando un Martini megamaxi.


  Gli irascibili idolatri mi irrisero. Il cameriere, cauto e corrucciato, sibilava soltanto semplici “sì, señor.” Sinatra sfoderò mani minacciose. Il messicano sprofondò nella sottomissione siderale. Sinatra schioccò le estremità e s’acchiappò il Martini.


  Fece: “Pronto.” Rivolto ai ragazzi: “È pronto.” Gli sgherri sghignazzarono. Il giovanotto ghignò. Occhieggiai l’omone nella Lincoln lilla. Sempre seduto sul sedile posteriore, sempre di spalle. Mi portai nei pressi della Pontiac pisello: “Novità, Frank? E tua mamma, bazzica ancora le bettole di Hoboken?” Sinatra s’inalberò, s’incazzò, si controllò. Gli fumavano le fessure uditive. Ululando martirizzò il Martini in miriadi di frantumi. I fustigatori furono investiti ma illesi, il messicano marginalmente malconcio. Gli sgherri si scrollavano le schegge dai soprabiti con sguardi interrogativi verso Il Padrone.2 Il patriarca dei picciotti palpitava e si pisciava nei pantaloni. Magnifica la macchia sul grazioso gabardine.


  Gli dissi: “Ho parlato con Ava, Frank. A quanto pare ce l’hai grosso come un cetriolo. Ci farò un titolo per la copertina di marzo. ‘Cantantucolo civettuolo sfoggia siluro strabiliante, garantisce la giunonica Gardner.’”


  Il sulfureo Sinatra balbettò, blaterò, biascicò e cadde in cupismo catatonico. Il cardiogramma sconfinava. La camicia crepitò, i bottoni mi bombardarono i bicipiti.


  I mastini mossero minacciosi verso di me. Il messicano si mostrava mucho macho. Un catorcio della narcotici della Polizia di Los Angeles parcheggiò nel parcheggio. Tutti si fermarono – fulminati dalla fifa. Scese il Sergente O’Grady. Un secondo sbirro si parò sulla portiera. I cagnolini corsero a cuccia e quasi mi si abbarbicarono in braccio. Bagliori dalle fondine affondate sotto le ascelle. Distintivi – una scintillante stella da sceriffo e una spilla della Polizia di Beverly Hills.


  O’Grady fece: “Polizia di Los Angeles. Nessuno si muova. Nessuno fiati.”


  Lanciai l’occhio alla Lincoln lilla. Riconobbi il ragazzone. Sergente Bob Duhamel del Dipartimento di Polizia di Beverly Hills. Un investigatore incaricato dell’inchiesta dischi puliti, infilato nella macchina di uno degli indagati.


  ?????


  Il secondo sbirro si portò presso la Pontiac. Spalancò la portiera e raccolse la roba. “Di chi è questa?” inquisì O’Grady.


  Sinatra in stato di panico perdurante persisteva nello spisciarsi i pantaloni. Il messicano salmodiava senza senso e malediceva “Mierda, mierda.”


  Gli spinoni spalancarono i soprabiti. Raggi riflessi dai distintivi.


  O’Grady li occhieggiò, uno a uno. Intimò: “Voglio una spiegazione, e che sia convincente. E voglio sapere perché Sinatra si è pisciato addosso.”


  Gli sgherri abbassarono lo sguardo. Cervelli crepitanti nei crani. Rialzarono gli occhi, orgogliosi e ossessivi, e li indirizzarono all’ispanico.


  Tirapiedi n. 1: “Stiamo conducendo un’operazione congiunta. Dopo l’inizio dell’inchiesta il signor Sinatra ha ricevuto minacce di morte e noi siamo le sue guardie del corpo.”


  Tirapiedi n. 2: “Mmm… sì, ecco, e Pancho qui, ha cercato di vendere dell’erba al signor Sinatra, ma il signor Sinatra ha risposto di no, per cui questo cazzo di Pancho ha nascosto la merda nella mia macchina perché… cioè… pensava fosse la macchina del signor Sinatra.”


  Pancho spremeva pozze di sudore dalla parrucca impomatata. Pietrificato dalla paura, si segnava tutte le stazioni della via crucis. Lo si poteva strizzare come uno straccetto. Fece cadere il vassoio con fragoroso fracasso. Istinto istantaneo: quattro poliziotti mettono mano ai revolver e regalano raffiche a bruciapelo. Bucherellano Pancho come un puntaspilli. Lo polverizzano e polpettizzano, gli prolungano la scriminatura fino al palato. Ma il piombo rimbalza sulle ossa e sulla fibbia del messicano, sforacchiando i pistoleros. Un naso ruzzola per terra. Mi accuccio, mi accartoccio, mi cago addosso e scappo via strisciando.


  2.


  Volsi la vettura verso un garage a pagamento. All’angolo tra Wilshire e Western penetrai in una Hudson Hornet parcheggiata e misi in moto manualmente. Necessitavo nascondiglio. Avevo visto gli sbirri sbriciolare il muchacho e far fuori uno dei loro. Avevo costruito un cazzo di colossale casino e fatto ammazzare un poliziotto. Mi ero mandato a morte con le mie mani – e magari molto di più.


  La polizia avrebbe preparato purghe punitive pur di parare quel po’ po’ di porcaio. Sinatra avrebbe sguinzagliato i suoi segugi per stanarmi. Il putiferio dischi puliti poteva protrarsi pericolosamente.


  Portai la Hudson Hornet a Hollywood. In uno sfasciacarrozze trafugai le targhe da una Triumph TR2. Arrancai verso il Trancas Canyon e studiai una strada per guadare il guano in cui mi ero cacciato.


  Skip Towne mi aveva spifferato la storiella di Flash Flood. L’avevo scritta e riscritta su Hush-Hush. La mia prosa profetica aveva promosso la partita dischi puliti e fatto incazzare il cazzutissimo Sinatra.


  Sporcaccione Sinatra fiutava il fetore della figa senza sosta. I suoi fedeli fantocci fungevano da bracchi bramosi e blasfemi. Setacciavano la città in cerca di ciccia, cambiavano cameriere e commesse in pupe pruriginose pronte a tutto. Avevano agganciato Linda Lansing in un lesbordello.


  La lasciva Linda – sorellina sinuosa di Joi Lansing. La lubrica Linda – barbona di basso bordo che sopravviveva col sesso saffico. La mignottella mercenaria ora mieteva minuti di notorietà grazie a uno spot in tele-visone. Bambola bisex ed ex bocconcino prelibato per la laida lavora-labbra Lizabeth Scott.


  Ultim’ora: Liz si torceva tuttora per quei torridi tête-à-tête. La più preziosa delle prestazioni di Linda: succosi e scottanti incontri a tre.


  Ultimissima ora: il sess-azionale Sinatra – il Re degli intriganti incontri a tre – localizza Linda Lansing e la arpiona nella sua alcova. Lei lo lancia nella libidine della trasgressione trina. Mamma mia – un uomo e due donne nel piacevole pantano della perdizione. Linda ha ormai legato Frank al lacciuolo della lascivia e può dettare diritti e doveri: “Niente più triplici trombate finché non fai di me una stella.” Il Re convince Sammy Cahn a scrivere Baby, It’s Cold Inside. Il tormentone tampina e titilla, entra nello spot delle Pellicce Sobel. Frank fiocina Flash Flood, lo intorta e gli infiocca un’infornata di bigliettoni. Flash è fregato. Promuove un pezzo puerile e porta la Lansing nel Pantheon del pizzo.


  La soffiata sullo scandalo saporito era di Skip Towne. Trattavasi di storia stupefacente, ma incombevano inquietanti interrogativi irrisolti.


  Bob Duhamel – Dipartimento di Polizia di Beverly Hills. Un investigatore impegnato nell’inchiesta dischi puliti. Un suo collega del BHPD3 e qualche aiuto sceriffo. Tre sbirri sorpresi in situazione sospetta con lo spaurito Sinatra.


  ?????


  Mi fiondai da Flash Flood a Flintridge. Cazzo – la fuoriserie di Flood e varie volanti voracemente schierate sul selciato.


  Ma guarda – gli stessi segugi scorti a sparare su Pancho, il mangiatortillas. Accanto, Bob Duhamel.


  Chiamala cospirazione carbonara; chiamala toppa tempestiva al contrattempo che hai causato; Danny, dannazione, datti da fare! Fuori dalla merda che ti monta, dalla rumenta che ti ricopre, dallo sterco che ti sovrasta! Divincolati e dimostra che puoi diffamare di nuovo!


  Meditando questo mantra maleodorante, rimuginai una rotta verso la salvezza, lo spergiuro, lo sputtanamento, la stilettata, il SUCCESSO.


  Il Little Log Cabin di Laura:


  una Mecca per mascoline maialine, un rustico ritrovo per leggiadre lesbiche lascive. I beati territori di caccia per quella ciuccia-micia di Liz Scott.


  Continuai cauto. Lupacchiotte mi lanciavano lugubri lumate. La mia fetida fama faceva faville nel convincere coppie di cerbiatte ad alzare il culo e cercare conforto altrove. D’acchito decimai la clientela.


  Localizzai Liz che annegava le angosce in un whisky sour. Mi districai nel divanetto damascato e agguantai arachidi e anacardi. Liz disse: “Serviti pure, sono gratis.”


  Accesi una Lucky Strike dal suo pacchetto. Liz si mise a ridere languidamente tra sé e sé.


  “Danny, sei una merda. Sei un’alta marea di fetore karmico, mi dai il voltastomaco. Non ti scoperei nemmeno se io fossi disperata e tu una grandissima figa.”


  Liz era venuta da dio sulla sua ultima copertina di Hush-Hush: SECONDO LA POLIZIA DI LOS ANGELES, AMAZZONI ALLUPATE SI TRASTULLANO AL LOG CABIN.


  Tirai fuori una fetta d’ananas dal suo bicchiere. Avevo la gola secca. Liz si accese una Lucky e mi alitò un’aureola di fumo in faccia. Ananas e anacardi mi andarono di traverso. “Sei una malattia per cui non hanno ancora inventato il nome, Danny. Peggio del cancro.”


  Rabbrividii. Liz mi turbava, mi titillava, mi tirava. Avevo l’asta all’erta. Le dissi: “Sono sicuro che avremmo potuto diventare più che amici, se tu non avessi gusti differenti.”


  Liz sogghignò sprezzante. “Su Plutone, Danny, verso il 30 di febbraio, ma solo se ti vesti da donna.”


  Oddioooo! Cazzo, se mi eccitava. Avevo lo scalpello scalpitante.


  Fumai la sigaretta fino al filtro. Liz rideva rapacemente. Da un jukebox sbocciò Baby, It’s Cold Inside di Linda Lansing.


  Col capo chino, Liz liberò litri di lacrime. Dissi: “Linda è nella merda fino al collo. Tu sai come andrà a finire: Sinatra è un pesce troppo grosso da incriminare e Flash Flood confesserà. Diranno che lo ha pagato Linda, e per lei sarà la rovina.”


  Liz mi scrutò sconsolata. Il neon le illuminava i rivoli di lacrime. Prometteva di possedere indiscrezioni incandescenti – informazioni decisamente Hush-Hush.


  Si ritrasse e asciugò le lacrime. Ingollò il resto del cocktail e masticò la ciliegia. Mi fissò succhiando il picciolo. Le sue orbite oculari mi obnubilarono in orbita orgasmatica.


  Disse: “Vuoi informazioni su Linda. Dovrai pagarle e dovrai convincermi che qualsiasi cosa saprai da me non verrà usata per farle del male. Se sarai convincente ti dirò tutto quello che so, perciò datti da fare e vattene. Altrimenti manderò un armadio a quattro ante di mia conoscenza a spaccarti le ossa.”


  Asserzione assolutamente astuta. Bruciante brevità e spavalda sicumera.


  Le dissi: “Scriverò un pezzo sulla mia rivista e dirò che sei etero. Ti lascerò in pace per sempre. Ci sono dentro anch’io, in questa storia, e non scucirò nemmeno una parola su Linda.”


  Liz mi fissò a luuuuuuuuuungo. Accese un’altra Lucky e si slinguazzò le labbra. “OK, Danny. Una volta e una volta solamente. Linda mi ha detto di aver avuto una storia con Frank, nel ’52. Aveva scoperto qualche suo segreto e ne ha approfittato per convincere Frank a ungere Flash Flood.”


  L’accenno al ’52 aprì uno squarcio nella soffiata di Skip Towne. Mi aveva appioppato l’affaire tra Linda e Frank come fosse faccenda freschissima.


  Le chiesi: “Dov’è Linda adesso?” “Non lo so. L’ho vista la settimana scorsa, quando hanno annunciato l’inchiesta. Pare dovesse andare a Tijuana per conto di Louie Sobel.”


  Liberai una Lucky e l’accesi. Liz sollevò un portachiavi di pelle infilato nell’indice. “Berendo, al 2104, subito dopo Los Feliz. Era lì in affitto e ho fatto un duplicato di nascosto.”


  Acchiappai le chiavi e schioccai le dita. Le feci l’occhiolino e mi misi a fischiettare One For My Baby. Liz rise della grossa per farmi sapere che ero uno sfigato. “Non sei Frank, Danny. Non provarci nemmeno. E non ti scoperei nemmeno se vai a Casablanca e torni Rita Hayworth.”


  Fino a Los Feliz non feci che cambiare canale. Finalmente un giornale radio con le ultimissime. “… e ora alcuni aggiornamenti sulla sparatoria nel parcheggio del Pacific Dining Car, in cui sono rimasti uccisi un trafficante di stupefacenti messicano e un agente della polizia di Los Angeles.” Un disturbo danneggiò la ricezione. Smanettai sulla sintonia. “Il messicano è stato successivamente identificato come Juan Ramon Pimentel, 24 anni, immigrato clandestino. Si ritiene fosse il maggiore fornitore di marijuana a Los Angeles. Pimentel era da tempo nel mirino delle polizie di Los Angeles e di Beverly Hills oltre che dell’Ufficio dello Sceriffo della Contea di Los Angeles. Trovatosi accerchiato, il trafficante ha estratto una pistola e ha fatto fuoco verso i quattro agenti, riuscendo a uccidere il Sergente Richard Jackson prima di rimanere mortalmente ferito dalle raffiche dei poliziotti. In seguito…” Il fruscio troncò la trasmissione. Inchiodai al chiosco di Brewster sulla Bronson e acquistai l’Herald. Troneggiava un titolo: POLIZIOTTI EROICI IN CONFLITTO A FUOCO! DUE MORTI!


  Aspirai l’articolo attentamente. Incontrovertibile insabbiamento, diligentemente dissimulato dietro un’apologia poliziottesca pronunciata con profonda pervicacia.


  Foto a pagina 2: John O’Grady in posa con Bob Duhamel, il bambascione di Beverly Hills, e gli altri due mastini. Sviolinata sull’“operazione congiunta di polizia”. Delirante demonizzazione del povero Pimentel “superboss degli stupefacenti”. Ovviamente e obliquamente omesso nella sua onnipresenza il temibile testimone: Frank Sinatra!


  Due colonne più giù, neanche a farlo apposta: IL PROCURATORE DISTRETTUALE DICHIARA CHIUSA L’INCHIESTA DISCHI PULITI. Evanescente velina. Paragrafetto di prammatica. “Insufficienza di prove” e “ritenute insufficienti” – insinuanti illazioni, almeno per me. Ignominiosamente innominati: l’allupante Linda Lansing e il tiranno delle triplo-trombate Frank Sinatra. In un piccolo riquadro, il protervo Procuratore Leavy stringe la mano del becero Bob Duhamel. Una didascalia da digerire: “Il Sostituto Procuratore Leavy e il Sergente Duhamel avevano collaborato anche al caso Graham.”


  Nessun riferimento a ME. Il mio pezzo sul pizzo aveva innescato l’inchiesta. La mia macchinazione alla marijuana aveva provocato un putiferio di pallottole. Ero io quello indubitabilmente e inqualificabilmente ignorato. Avevo i brividi per la schiena e quasi un cagotto nelle mutande. La paranoia mi pompava le pulsazioni. Novello cristo della carta stampata, mi ero crogiolato nella mia crociata per la verità e avevo varcato una linea invisibile. Ero in coda per la crocifissione. Gli scribacchini avevano scordato di scrivere il mio nome. Ero inchiodato per negazione. Il mondo mi voleva morto. Io che ho colpito i corrotti e vendicato le loro vittime. Io che ho sodomizzato saccenti stelline e sbandierato il loro squallore. Io che ho artigliato le loro anime di avvoltoio e li ho battezzati belli senz’anima nelle edicole di mezzo mondo. Io che ho quella mammola del Mahatma Gandhi come modello. Io che l’ho superato sul chisciottesco cammino verso la verità. Sono uscito in trionfo da tribunali che avrebbero triturato chiunque. Ho proposto piatti conditi di disincanto, ho distillato distopia e dispensato disillusione. Ho intrattenuto, insegnato, illuminato. Sono stato una spinta spirituale, come la spia che silurò la Montgomery Bus. Hush-Hush batte la Bibbia, almeno a Los Angeles.


  Oggi sono il Gesù giornalistico in attesa del giustificabile bacio di Giuda.


  3.


  Brandii una bottiglia di bourbon. L’alcol allontanò l’aura autodistruttiva. Tirai a tavoletta verso la tana di Linda Lansing. Rapida ricognizione. Mi aggirai per le vie laterali. Nessuna macchina della polizia. Occultai la Hudson e mi avviai all’abitazione dell’amazzone.


  Era l’imitazione di una moschea in miniatura. Minareti, manti malva e un mesquite sul davanti. Entrai. Estrassi un trincetto, spalancai la porta e mi ritrovai in un mattatoio. La puzza di carne strappata dava i crampi allo stomaco. Capelli appiccicaticci e squadroni di scarafaggi su un tappeto malva. Schizzi di sangue su pareti e persiane. Linda Lansing lunga sul pavimento, azzannata e affettata nella sua sottana sbottonata. Profondi segni di coltello e pezzi di carne tagliata a striscioline. I bei capelli biondi erano sbocciati in un grosso grumo di sangue. Le dieci dita tagliate fino ai tendini e bruciate fino all’osso. Sulle spire di un fornello elettrico, tracce di pelle bruciacchiata.


  Mi torsi, traballai, barcollai e vomitai sul tappeto. Mi imposi di imprimermi in mente la scena del delitto.


  Sofà squarciati e ribalte rovesciate. Quadri staccati dal muro e ridotti a coriandoli. Scaffali scaraventati per terra e trasformati in legna da ardere.


  Brutte bruciature sulle braccia. Pelle piagata. Segni di sigarette. Un mucchietto di mozziconi mischiati a sangue solidificato. Torture terrificanti inflitte con ferocia luciferina. Ipotesi: i torturatori avevano tentato di ottenere da Linda qualcosa di probabilmente prezioso. Lei aveva rigorosamente resistito e rifiutato di renderLO. NON informazioni, intanto. Oggetto occultabile, ovviamente. Gli aguzzini avevano disfatto la dimora delle delizie allo scopo di scovarLO. Invasione impetuosa e impulsiva. Implicazione immediata: era ancora LÌ.


  Guardai Linda. Mandai un bacino al cadavere. In testa mi si istallavano istantanee della voluttuosa venere da viva. Attenzione alle anomalie: Linda da viva era un fuscello, il cadavere dimostrava difetto di dieta.


  Purificai i pensieri dalle nobili nozioni di necrofilia. Cercai il cesso con l’armadietto dei medicinali. Feci incetta di pasticche e preparai un pastone pirotecnico: sexy Secobarbital più demoniaca Dexedrina; Miltown per ammorbidire la miscela e Bromo-Seltzer per le bollicine. Estinsi l’esilarante elisir con una celere Chesterfield. La pozione mi provocò vulcanismi viscerali e instabilità intestinale. Deliberatamente e drasticamente decisi di demolire la casa. Strapazzai sette stanze. Cominciai da cassetti colmi di collant. Triturai tappeti e manomisi mobili di mogano. Feci a fettine materassi matrimoniali, divani decorati, drappeggi damascati. Ripulii ripostigli, sfasciai scaffali, scrutai negli scarichi. Mi misi a martellare i muri del seminterrato con una mazza da baseball. Scovai così un minuscolo nascondiglio. Infilato all’interno, un fascio di foto. Istantanee intriganti scattate di soppiatto in alta infedeltà: Linda Lansing a letto con quella stallona di Barbara Stanwyck. Stanny la strafiga, storia sempre scottante.


  Linda e Lana Turner clito contro clito. Mmmmm! Roba da bava alla bocca.


  Linda che la lecca alla tirannica Tallulah Bankhead. No, Tallulah è troppo!


  Linda in un’amena ammucchiata su copriletto color caffè. A culo scoperto tra Barbara Graham e Louie Sobel. Succulenta sinergia. Perversione pervasiva. Trasgressivo terzetto pizzicato su puzzolente pellicola.


  Nesso nebuloso. Un peccaminoso pellicciaio, la vittima di un omicidio e un’omicida che ha conosciuto la camera verde a San Quintino. Altro nesso da notare: era stato Bob Duhamel a occuparsi del caso Graham.


  Ripassai le foto. Più le studiavo e più si insudiciavano di sudore. Linda Lansing mi faceva sbavare, nella sua saffica sinuosità. Eppure un les-boccone non mi andava giù: il suo cadavere corpulento.


  ?????


  Nel medesimo meandro rinvenni i resti di un libro mastro. Nomi latini nelle colonne di sinistra. Entrate a cinque cifre annotate sulla destra.


  Martinez, Madragon, Marquez – nomignoli messicani. Tostado, Trejo, Tarquez – tutte teste di taco. Pellicar, Peja, P. Pimentel – ehi, aspetta un attimo. Juan Pimentel, il mangiatortillas massacrato nel parcheggio. Il presunto mammasantissima della marijuana. Il meschinello crocifisso come capro espiatorio dell’esecrabile episodio.


  ?????


  Infilai le foto in un anfratto e i fogli sotto uno strato di linoleum. Tornato in camera, trafficai coi tomi sul tappeto. Eccola! La guida di Variety del 1954. La sfogliai sino alla L: “Lansing, Joi.” “Attrice. Nata a Salt Lake City il 6/4/28.” Più avanti: “Lansing, Linda.” “Cantante. Nata a Salt Lake City il 21/5/30.” Confrontai le loro foto. Entrambe esageratamente ossigenate. Si confondevano come candide gemelle.


  “Roba di classe. Credi a me che mi sono fatta la migliore.” Vivida voce, greve e safficamente suadente. Mi si rizzarono i peli della nuca. Mi voltai di scatto sperando per il meglio. Incrociai lo sguardo della vicesceriffo Dot Rothstein. Stallona stravogliosa di stimolazioni meccaniche. Segugia di Sheba, la supersceriffa del carcere femminile. Pettegola con predilezione per pelo puberale. Una badessa in abiti maschili.


  “Ti trovo in gran forma, Dot. Mi fai venir voglia di essere una donna,” attaccai con l’aria di un Humphrey Bogart. Dot mi demolì con un calcio sui coglioni. Ruttai bile e mi accasciai in ginocchio. Dot fece: “Fermo così. Le mie donne mi piacciono in questa posizione.” Le mostrai il medio. Me l’inarcò all’indietro e lo azzannò.


  Dolore. Largamente localizzato. Rimbalzante tra il medio morsicato e i marroni martoriati. Una scorribanda nella cortina chimica che mi circondava.


  “L’hai ammazzata tu?” chiese Dot. Sputai sangue sul blazer blu. “No,” feci io, “sei stata tu?” Dot mi allungò un fazzolettino. “Io l’amavo, carino. Ogni tanto ce la spassavamo, e poi eravamo in affari insieme.” Mi fasciai col fazzoletto la mano malconcia. “In che senso?” “Le organizzavo seratine con politicanti che potevano far comodo al Dipartimento.” Il dolore declinò decisamente. La mistura al Miltown lo minimizzava mellifluamente. Dot continuò: “Stava ricattando Frank Sinatra. Gliel’aveva fatta assaggiare, poi ha minacciato di sputtanarlo se non avesse fatto qualcosa per la sua canzone.”


  Nix, niet, niente affatto. Liz Scott era stata chiara. Cito testualmente: “Ha avuto una storia con Frank, nel ’52.’’/“Aveva scoperto qualche suo segreto e ne ha approfittato.”


  Dot mi fissava. Stoica come una stalattite. “Ti spiacerebbe dirmi a che cazzo stai pensando e cosa sai di questa faccenda?”


  Feci l’indiano. Dot proseguì: “Hanno ucciso la donna sbagliata. È Joi, quella nel soggiorno. Conosco il corpo di Linda molto intimamente, so che non è lei. Joi è sempre stata più in carne, e poi aveva le chiavi. Se Linda è furba, e lo è, si rimpinzerà di gelato e si spaccerà per sua sorella finché la vicenda non si sarà sgonfiata.”


  Le mie sinapsi scattarono sull’attenti. Una teoria mi trotterellava in testa.


  Juan Pimentel – il puntaspilli del parcheggio, il mangiatortillas messicano. Chi era P. Pimentel? Un parente, il padre, un fragoroso fratello? Secondo Liz Scott, cito casualmente, “Linda doveva andare a Tijuana per conto di Louie Sobel.”


  Sobel: impudicamente immortalato negli scabrosi scatti di Linda. Tijuana: peccaminosamente posizionata poco al di là del confine. Joi Lansing: fatta fetidamente a fettuccine da massacratori messicani. Bandidos figli di buona donna che avevano mancato la missione accoppando la pupa sbagliata. Perché parlavano solo spagnolo.


  “Hai i neuroni in ebollizione,” disse Dot, “stai componendo un mosaico e non sai dove ficcarmi.” Le sparai uno sguardo da stronzo. “Cosa sai di uno sbirro che si chiama Bob Duhamel e di un viaggio a Tijuana che Linda dovrebbe fare per conto di Louie Sobel?”


  “Duhamel,” biascicò Dot scrollando le spalle assai poco ingenuamente. “Non conosco questo Duhamel ma so che c’eri quando hanno impiombato il messicano stamattina, e so che Louie S. è al verde e sta organizzando un finto furto di pellicce per intascare i soldi dell’assicurazione. Linda si sarebbe dovuta occupare di portare le pellicce a Tijuana.”


  Avevo il cervello fumante, fiammeggiante, farneticante e – “Senti Danny, siamo nella merda tutti e due, solo che tu ce l’hai fin sopra i capelli. Detto questo, penso che te la potrai cavare con cinquanta cartoni alle persone giuste e un paio di diffamazioni su Hush-Hush ai danni di chi so io.” – frastornato come un elicottero in effimera evoluzione.


  Risposi: “D’accordo. Sputa il rospo.” Dot eseguì. “Sobel non sa chi saranno i finti ladri. È Linda che ha organizzato il colpo e Louie conosce solo il giorno e l’ora: le sei di pomeriggio del 27. Tutto quello che devi fare è batterli sul tempo, portare le pellicce a Tijuana e tornare da me con i soldi. Linda sarà troppo presa nei panni della sorella e non ti romperà le palle.”


  SCRIBACCHINO SCANDALISTICO SACRIFICA CARRIERA E S’INCAMMINA VERSO L’LLEGALITÀ. IL PREDATORE PROVETTO SCONFINA IN MESSICO URLANDO “A ME LE MARTORE!”


  “A chi devo consegnare le pellicce una volta arrivato a Tijuana?” Dot rispose: “Al capo della polizia di Tijuana. Si chiama Pedro Pimentel.”


  4.


  Trovai un tetto in una tana per tossici dalle parti del Santa Monica Canyon. Chiesi di Crazy Chris Isherwood e lo implorai di lasciarmi un letto. Il cristologico Chris mi accolse nella sua sciatta stamberga shintoista. Il crasso Chris presupponeva una promessa: non fottermi su Hush-Hush. Non rivolgere i riflettori sui miei festini froceschi. Non sparare sulla sodomeditazione, non calunniare i clienti. Non mostrarmi in mutande e manette.


  Sorrisi soddisfatto. Feci il segno della croce per Chris e Cristo stesso, proclamai una promessa proditoria. Portai dentro la Hudson e l’erba che avevo preso da Ben Hong.


  Il tempietto era una tossica topaia, un’alcova alcolica d’alabastro.


  I miei cosmici compagni di camera:


  Aldous Huxley: assente d’assenzio, partito di peyote, allampanato d’acido lisergico.


  Il bieco Bogart: combatte il cancro con verbo vudù e pozioni a base di noccioli di pesca.


  Oscar Levant: levitante tra Lowenbrau e laudano.


  Sammy Davis Jr.: pestato per aver porto il pisello alla pupattola pallida di Walter Winchell. Candidamente confidenziale: era stato il signorino a sguinzagliare i suoi sgherri perché strapazzassero Sammy.


  Infine, ma non meno infilanti: tre marines masochisti con precedenti per promiscuità, disertori alla deriva ricercati dalla Guardia Costiera. Piatto prelibato per il crepuscolare Chris.


  Mi sistemai a studiare la malaparata marmottesca. Languivo nel limbo delle lontre. Lappai laudano con Levant e aspirai hashish con Huxley. Chris cristallizzò l’erba di Hong e confezionò un cocktail contro il cancro per Bogie. Dai notiziari notturni annotai novità e nervosismo.


  Skip Towne e Flash Flood si erano spiaccicati sotto un camion a rimorchio. La Fleetwood di Flash Flood tramutata in tizzone nel Topanga Canyon. Due DJ divisi da ruggente rivalità che viaggiavano nella stessa vettura? Ovviamente un omicidio. Presto sulle pagine di Hush-Hush.


  Nessuna notizia sulla leggiadra Linda Lansing e il Massacro della Moschea Metropolitana. Innominata l’inchiesta dischi puliti, silenzio sullo sventrasorche Sinatra. Chiamiamola collusione collettiva.


  Chiamai i miei contatti alla centrale. Raccattai retroscena su Pedro Pimentel. Un cabrón coi controcazzi, il torbido tiranno di Tijuana.


  Aveva il controllo dei corpi speciali pro-corruzione. I suoi satrapi drenavano denaro dai detenuti, accusati accidentalmente e condannati a casaccio. Pedro si appropriava delle loro proprietà. Deflorava le loro floride figlie e le arruolava come afroditi al Va-va-voom Club. Relegava le ragazze ributtanti in casupole di cartone e le costringeva a sgobbare nei suoi scantinati. Dopo il tramonto, le ossequiose orfanelle elemosinavano grano da gringos gaudenti.


  Pedro Pimentel possedeva un puttanaio e il Club Diablo, una magnifica magione di mattoncini che ospitava eterei ermafroditi e i più sordidi spettacolini di tutto il Messico. Pimentel smerciava merda. Pedro Pimentel fotteva i falce-e-martello e castrava i castristi di Cuba. Pedro Pimentel assicurava accogliente asilo ai nazisti di Norimberga.


  Pedro Pimentel ricettava pellicce.


  I miei contatti alla centrale aggiunsero aggiornamenti. Juan Pimentel: fratello pedofilo di Pedro. Scappato da Baja in seguito a scabroso coinvolgimento in caso di infanticidio, Pedro lo aveva posto in contatto col burbero Bob Duhamel. Il burbero Bob aveva qualificato l’inqualificabile Juan quale informatore infiltrato. L’inqualificabile Juan lavorava al Pacific Dining Car come copertura della moccolosa mansione. Il burbero Bob e la deliziosa Dot avevano pensato un piano protervo a base di barbiturici per incastrare Barbara Graham. La barbarica Barbara: figa fulminante e attrice ammiccante. Asseriva di non aver ammazzato Mabel Monahan. Il Sostituto Procuratore Leavy la trovava attraente. Temeva che avrebbe ammaliato gli ometti della giuria. Partorì un progetto per mandarla in malora e lo dettò a Dot e al burbero Bob. Batterono i bassifondi. Scovarono spregevoli scagnozzi e li sguinzagliarono sulla barbarica Barbara. Quelli le offrirono un abile alibi per il 9 marzo ’53. Lei abboccò e accettò di sborsare una somma per salvarsi dalla sciagurata situazione. I dannati doppiogiocarono e filarono dall’infido Leavy. Leavy rivelò in tribunale le trame della barbarica Barbara. La incastrò incontrovertibilmente e decretò d’acchito la sua doverosa detenzione.


  I miei contatti contraddicevano la diabolica Dot. Dot diceva dabbenaggine dichiarando di non conoscere Duhamel. La grana Graham mi gratinava il cervello, mi trascinava in trance. Centrava con le mazzette e lo scin-titillante Sinatra?


  L’enigma mi esacerbava l’encefalo esausto di chimica contaminazione. Lungo sul letto, lo rivivevo in un limbo lancinante.


  Mi lanciai in fumose farneticazioni con Sammy Davis. Sammy era uno sporco saracino. La maria lo metteva di malumore. Partiva coi proclami sulla rabbia razziale, si incazzava come un istrice per l’oberante oppressione dell’uomo bianco, concludeva in crescendo con l’autolesionismo degli afroamericani e storielline sullo schiavista Sinatra.


  Aneddoti annichilenti: Sinatra sputtana Sammy durante un direttivo della mafia a Miami. Sammy si esibisce per i massimi mammasantissima. Si sbatte come un satiro, lo rimpinzano di ravioli al ragù insieme ai cuochi cubani. Frank finge di fargli un favore e lo invita per un bis: “Sono un pirata, non sono un negrone.”


  Sammy di soppiatto sfodera il salame alla signorina Schlitz Beer nel backstage di Sinatra. Lo stizzito Sinatra sinceramente suppone di avere la precedenza. Il suo autista personale preleva il povero Sammy, lo porta a Sheboygan nel Wisconsin e lo abbandona in mutande, maglietta e borsalino nel bel mezzo di una bufera di neve.


  Sinatra piomba sul palco proprio mentre Sammy solletica gli spettatori al Crescendo con una ballata blues. Sammy si accende una Stuyvesant per fare il figo. Il pubblico si spella le mani. Sinatra fa un cenno al cameriere. Il cameriere arriva con un’anguria.4 Gli spettatori si cagano sotto. Sammy si sforza di sorridere. Frank lo fissa e lo fulmina, e intanto intona Willow Weep For Me5 con l’intenzione di intristire gli intervenuti.


  Anch’io aggiunsi la mia su Sinatra. Sammy mi confessò di essere ormai succube della sua succulenta salacità. Ingenuamente imbronciati, sprofondammo nella più sorda e sincera sinatrofobia.


  Lo martoriammo con macumba mortifera. Lo massacrammo con maledizione shintoista accreditabile al crudele Chris. Giocammo a freccette con la sua faccia ritagliata dalle copertine degli album. Devastammo i suoi dischi con decisione demoniaca. Fummo presto in preda a una frenetica follia francofilica. La fragranza dell’effluvio esilarante6 ci faceva fremere. E mi aizzò all’azione.


  Dissi: “Dammi una mano a rubare delle pellicce e a trafugarle a Tijuana.”


  Sammy rispose: “Sì, bravo buana bianco!”


  “Chiama Frank. Fingi di non avercela con lui e metti una buona parola per me.”


  “Sì, padrone,” rispose Sammy.


  Sorvegliammo in segreto la pellicceria Sobel, cranio incastrato nel cruscotto della Chrysler di Chris. Indossavamo travestimenti terrificanti. Io ero uno sciamano shintoista. Sentite che spettacolo: mantello da monaco multicolore e spessi occhiali a specchio. Sammy era uno straccione con pantaloni strappati al ginocchio e camicia cenciosa da messicano.


  Ricognizioni ripetute in Rodeo Drive. Per il momento memorizzavamo le mosse. Puntavamo pigramente le pupille sulla pellicceria. Un paio di personaggi poco pacifici si aggiravano altrettanto all’erta in una Lincoln ultimo modello. L’aspetto era sospetto. L’aspetto era lucertolesco. Rondavano rapacemente lisciandosi le labbra con la lingua e sorvegliando di soppiatto ogni superficie.


  Loro sorvegliavano da serpenti. Noi sorvegliavamo loro da sapienti. Loro desinavano al Delicatessen in incognito. Noi trangugiavamo tramezzini terminali al tavolo a fianco. Decriptammo i loro discorsi per due dì.


  Le iguane si ingozzavano di intingoli, fagocitavano fegatini, si scaldavano sulle scaloppe, si infervoravano sulle verdure. In conclusione i coglionazzi confermarono la dritta della demoniaca Dot: il colpo sarebbe scattato alle 6 di pomeriggio del 27 dicembre.


  Sospendemmo la sorveglianza la vigilia di Natale. Il cristologico Chris concertò un party per il Principe della Pace. Bogie si bombava di pozioni al nocciolo di pesca e miscugli alla menta. Li ingurgitava inneggiando cantici cinesi contro il cancro. Huxley si allampanava di allucinogeni. Sproloquiava e spergiurava. Pontificava sul “paradigma della paranoia” di Ponzio Pilato, il pensatore con pisello da primo premio. La facezia fece oscurare Oscar Levant. Il brav’uomo bramava brevettare un “elisir esistenziale” a base di erba, hashish e vino ungherese. L’intruglio intossicò l’incredulo Chris. Che affastellava aforismi e si aggirava afrodisiaco. I marines viravano velocemente alla vista dei suoi lampi di libidine. Di lì a poco si diedero per dispersi.


  Sammy si serbava stoicamente sobrio e smadonnava sul satanico Sinatra. Riesumò le ultime umiliazioni, insistette sui più intimi dettagli, pretese che io presenziassi. Si fustigò e si flagellò. Citò un catalogo di catastrofiche crudeltà, disgustato dalla propria debolezza. Battezzò il suo boia “anticristo natalizio” e gli telefonò.


  Sammy sprofondò nella soggezione. Si fece il segno della croce con la cornetta. Avrebbe appeso al collo una corona d’aglio se solo avesse potuto.


  Mi disse: “Frank dice che va bene. Scegli tu il posto e l’ora.” “Il motel di fianco al Club Diablo, il 27 a mezzanotte” dissi io.


  Sammy replicò nel ricevitore. Già m’immaginavo il momento in cui avrei affrontato il satanasso sul suo temibile terreno.


  5.


  Entrammo adeguatamente armati e mascherati da marines in manovra militare. I pelandroni con precedenti per promiscuità avevano abbandonato l’abbigliamento nella cripta di Chris, le bluse blu e le pistole d’ordinanza. Occultai accuratamente la Hudson e misi in moto manualmente un furgoncino. Maschere da mostri ci mostravano minacciosi, senza dubbio soggetti con i quali è salubre non scherzare. Io entrai con la faccia dell’Uomo Lupo. Sammy strisciava come Il Mostro della Laguna Nera. Portammo la Visoncar nel parcheggio posteriore e penetrammo dalla porta di servizio.


  Ore 5.46 del pomeriggio.


  Avevamo quattordici minuti per spazzolare le pelli e caricare il furgone. Quattordici minuti per fottere gli spazzola-pelli ufficiali. Ci intrufolammo per un corridoio tra cumuli di cincillà. Ci fermammo alla cella frigorifera. Louie Sobel, sguardo sbarrato su di noi, se la rideva a squarciagola. Ululava e annaspava. Picchiando le mani sulle cosce si strappò la felpa. Si voltò per indicare una pila di pelli sul pavimento della cella. Tossì in un fazzoletto. Disse: “Schnell, schnell, latroni buffoni! Sbricatevi prima che mi venca un infarto!”


  Sammy si mise a smistare le stole in un sacco da lavanderia. Mi guardai intorno ed esaminai l’esposizione: il salone era strapieno di martore meravigliose e cincillà celestiali e visoni vertiginosi. La nostra piccola pila di pelli spelacchiate impallidiva al confronto.


  Sobel ci disse: “Colpitemi una volta sola, lecatemi e uscite. La vostra scenecciata comincia a stancarmi.” Col calcio del cannone gli aggiustai un gancio sulle gengive. Gli decimai la dentatura. Schizzi di sangue sul blu della blusa.


  Sobel tramortito trapassò nel mondo dei sogni. Lo trascinai nella cella e gli tappai la bocca con vellutato vello di volpe. Sammy si estasiava alla vista dello schiavista schiavizzato. Mormorò mugugni da mau-mau e si trasformò nel Mostro della Laguna NEGRA.


  Ore 5.51 del pomeriggio.


  Sammy trascinò la refurtiva al furgoncino. A manetta mi sparai sgommando verso l’esposizione. Arraffai l’arraffabile: stole stellari, ermellini esorbitanti, lontre leggendarie e astrakan strabilianti. Alla fine il furgone era stipato dalla marmitta al tettuccio.


  In un unico colpo ero diventato miliardario e avevo emancipato Sammy, l’ex sporco saracino.


  Ore 5.57 del pomeriggio.


  Legai un’ultima pila di pelli. I veri ladri fecero irruzione dalla porta principale, muy rápidamente. Rimasi di ghiaccio. Sammy di ghiaccio vicino alla ghiacciaia. I ladri veri si lanciarono uno sguardo che significava senza dubbio: “Merda!” Si guardarono attorno, sciattamente scossi e sorpresi.


  Tirarono fuori le PPK e tirarono su di me a bruciapelo. La pila di pelli parò le pallottole. Il Mostro della Laguna Negra si inginocchiò e puntò la pistola. Rapide raffiche raggiunsero i ladri e li catapultarono su un espositore di ermellini. Impellicciammo i malcapitati e coprimmo i cadaveri con una coperta. Sammy si gustò la scena e sentenziò: “Strage in astrakan.”


  Veleggiammo in Visoncar fino in Messico, mucho veloce. Sammy sformava i successi di Sinatra cantandoli a cappella come un piantatore di cotone dell’Alabama. Sviliva Sinatra storpiandone i versi con licenze licenziose. Suonava uno scat7 scatologico per sfottere Frank, il feroce furetto, per esorcizzare estemporaneamente il suo ex padrone.


  “Portami su Marte, Coi tuoi sgherri da parte, Vengo molto lesto, Per qualcuno troppo presto! In altre parole, Prendimi il pisello!”


  “L’una e mezza, non mi sembra vero, Che sono proprio incazzato nero, Perché Ava mi ha lasciato, Per un negro superdotato.”


  “Vola via, vola via con me! Trombiamo in città, Trombiamo a volontà, Che sono gay lo sai soltanto te!”


  Sammy sferzava, strapazzava, stuprava, sferragliava, sfogava la sua negritudine nascosta. Sulla strada per il sud sembravamo proprio due psicotici compari.


  Parcheggiammo in una piazzola per toglierci i costumi. Riprendemmo la rotta, sconfinammo, tagliammo il traguardo di Tijuana.


  Allora:


  sciami sudaticci di marmocchi mal vestiti che tampinano i turisti e li salassano come sanguisughe. Marinai sifilitici in sosta presso i puttanai. Pezzenti che propinano peyote in pieno giorno. Vandalici venditori di vibratori e di biglietti per bagordi. Peones purulenti sdraiati sulle strade a stomaco vuoto. I pezzenti di prima gli saccheggiano le saccocce e gli cavano le carie a colpi di coltellino. Ermafroditi esposti in orde disordinate. Catene di chiquitas cancrenose troieggiano tra trattorie di terz’ordine. A ogni angolo, sbirri sbraitanti in camicia corvina e stivaloni da nazista.


  Oddiooooooooo! La scena sembrava sublime al mio animo anestetizzato.


  Costeggiammo il Club Diablo. Imperdibile l’insegna illuminata: un ludico lucifero con tanto di corna e trapano tridentato.


  Ore 11.37 della sera.


  Ci presentammo alla putrida pensione Chinchinagua e chiacchierammo col capoccia. Era un piacevole puzzone. Gli scucii una sporta di spiccioli in cambio di clamorose curiosità. Tale “signor Duhamel” aveva chiamato e confermato la cabina. Lui e “frate Frank” sarebbero sopraggiunti per mezzanotte. Mostrai una marmotta al minchione messicano. Quello masticò un “Madre mía” e subito strisciò servizievole sottoterra. Sammy lo sbatacchiò e spiegò la situazione: sgancia il passe-partout per la cabina e fai passare i poveretti. Non nominarci nemmeno di nascosto.


  Il mangiatortillas mormorò “Sì, sì” e ci passò il passe-partout. Cercammo la cabina e ci introducemmo indisturbati. Individuai l’interruttore. La luce lanciò in lungo e in largo squadroni di scarafaggi spaventati.


  Scappavano, sciamavano e saltavano giù dal letto. Con decisi dietrofront deviavano dal divano. Ci scricchiolavano sotto le scarpe come chicchi di caffè.


  Ore 11.48 della sera.


  Ricaricammo le rivoltelle. Sammy si siringò un secchio d’acido lisergico gusto Lysol. Io mi fiondai al furgone a cercare i cavetti.


  Spegnemmo la luce e ci acquattammo nell’armadio. Gli scarafaggi spiccavano salti strabilianti e ci balzavano in bocca. Tossimmo per toglierceli di torno. Contrattaccammo calpestandoli e riducendoli in poltiglia purulenta. Sputammo succo di scarafaggio e sentimmo un trambusto, proprio dietro la porta. Fragore di fuoriserie. Gomme che ghermiscono la ghiaia. Cacofonia di chiave nella toppa. LUI: “Che cazzo di letamaio. Guarda quanti scarafaggi sul comò.” Un biascicamento baritonale: “Vado a vedere nell’armadio. Magari c’è un insetticida.” Scacciai una selva di scarafaggi e mi preparai al pugilato. Sammy si sistemò in posizione previdente. L’anta dell’armadio si aprì all’infuori.


  Bombardai Bob Duhamel di bacarozzi. I bacarozzi gli balzarono in bocca e gli attraversarono la trachea e gli carezzarono i capelli. Sammy lo stangò sugli stinchi e gli sfilò la sputafuoco dalla fondina.


  Bob barcollò, annaspò cercando un appiglio. Ruttò bile di blatta e gorgogliò grumi di guano. Crollò come un macigno. Sammy gli sfilò lo sfollagente e con quello lo colpì sui coglioni. Io gli sganciai le manette e gli immobilizzai le mani dietro la schiena.


  Sinatra seguì la scena con sguardo sardonico. Maneggiava un Martini e si dondolava delicatamente dietro un ritmo rilassato. Espirava saccente spirali di fumo splendidamente sincronizzate. Frank il freddo. Idolo imperturbabile. Sua Serenità. Impassibilità impomatata persino sotto sforzo.


  Interrogò: “Vediamo un po’ cosa c’è. Don Chisciotte e Sancho Panza? Che succede, que pasa?”


  Gli scarafaggi seguitavano a schizzare dalla bocca del burbero Bob. Sammy lo ammutolì appiccicandogli sopra strati di scotch. Estrassi la siringa dalla saccoccia di Sammy. Stupefacenti sostanze salivano su per lo stantuffo.


  Sinatra disse: “Siete forse pagliacci impasticcati? Saracino, mi meraviglio di te. Dovrò denunciarti all’NAACP.”8


  Ghignai e mi gettai su di lui. Cozzammo. Mi macchiai di Martini e fui frastornato dal fumo. Acchiappai una ciocca di capelli collosi e mi ritrovai in pugno il parrucchino di Frank. Frank sfrigolò. Lo cinsi al collo e gli aggiustai l’ago nella giugulare gorgogliante. Spinsi lo stantuffo e gli sifonai sangue di savana.


  Sammy disse: “Buon viaggio, paisà.”


  Spinsi Sinatra, il signore dello spray per parrucchieri, sul malconcio materasso. Le blatte banchettavano sul suo vestito di velluto. Frank in fricassea, Frank che frigge, finalmente fuori dalle grazie di dio. Memorizzai meticolosamente il momento.


  Sammy schizzò verso la Lincoln lilla di Sinatra e spalancò il cofano. Accelerò. Collegò il capo blu dei cavetti alla batteria. Scintille saettanti. Cacciai i cavetti sotto la porta e decisi di chiuderci in camera di tortura. Sammy strappò lo scotch dalla bocca del burbero Bob. Avvicinai ai suoi occhi il capo rosso dei cavetti.


  Scoccarono scintille e lo sferzarono. Scoppiettavano, crepitavano e gli carbonizzavano le ciglia.


  Frank intimò: “Sono intimo amico di certi pezzi grossi di Cosa Nostra.”


  Il burbero Bob: “Non oserai.”


  Gli fissai i fili alle falangi e pompai un po’ di potenza. Bob vibrava coi volt del veemente V-8 e pogava sul pavimento.


  Sospesi la scarica e l’osservai ondeggiare. Dissi: “Voglio sapere tutto. Senza balle, senza omissioni.”


  Il burbero Bob bolliva in esilarante effervescenza epilettica ma fu fiero del flebile “Fanculo.”


  Collegai i cavetti alle caviglie. Si intorcinò, si inarcò, si concesse un capolavoro da contorsionista.


  Staccai la spina. L’udii ululare. La pelvi pulsava. Le ginocchia giacomavano. Si torceva di tormenti e sputava scintille.


  Sammy sogghignava: “Stupendo!” Era rabido di rabbia razziale. Ganzo quanto quel gingillo di Jomo Kenyatta.


  Sinatra era stremato dalla strizza. L’acido assunto s’assorbiva assiduamente.


  Il burbero Bob abbaiò e accordò: “E va bene!”


  Mi abbassai. Bob blaterò e bofonchiò. La lingua legnosa, i denti digrignati, il palato palpitante, il poliziotto partorì un prestissimo di parole:


  “Linda ha rovinato tutto ricattando Frank – Skip Towne l’ha saputo e te l’ha spifferato – poi tu hai scritto quel pezzo su Hush-Hush – Leavy l’ha letto e ha pensato che il nome di Sinatra sarebbe stato un bel colpo per la sua carriera – allora ha dato il via all’inchiesta – ma poi ha scoperto quello che Linda sapeva di Frank e si è cagato addosso – non so di che si tratta ma…”


  Leavy e il burbero Bob ballonzolavano attorno al caso Barbara Graham. Che riguardava anche la Rothstein. Liz Scott era stata sincera col sottoscritto. Col cazzo che l’inciucio fra Linda e Frank era fresco. “Linda e Frank hanno avuto una storia nel ’52.’’/“Linda aveva scoperto qualche suo segreto e ne ha approfittato.”


  La barbarica Barbara aveva massacrato Mabel Monahan. La data del destino: 9/3/53.


  ?????


  Mi accucciai all’altezza del burbero Bob. Feci ciondolare i cavetti. Presi un pezzetto di pelle piagata.


  “Il segreto scoperto da Linda ha forse a che fare col caso Graham?”


  Il burbero Bob negò e genuflesse le gambe. Il mio misuratore di menzogne segnalò sensibile superamento della soglia di sicurezza. Gli cacciai i cavetti nelle narici.


  Danzò divinamente. Fece il Valzer del Volt e la Convulsione Convoluta. Fece lo Shake dello Scemotto e il Giramento Giroscopico. Fece il Tango Terminale di Tijuana.


  Sospesi la scarica.


  Il burbero Bob blaterò, biascicò, sanguinò. Sentenziai di rinominarlo Rudolph, la Renna dal Naso Rubicondo.


  Sammy disse: “Strepitoso!”


  Frank fremeva e si macerava: “Mammina!”


  Il burbero Bob stava per soccombere. Non potevo ancora ammazzarlo. Aveva un perché nel piano “Pedro Pimentel”.


  Dissi: “Fuori il resto!”


  Il burbero Bob fregò le froge sul pavimento e produsse un gettito ghiandolare. Si scostò e scucì la storia:


  “Linda Lansing ricatta gli uomini politici di Los Angeles, in combutta con Dot Rothstein. Pedro Pimentel – il Capo della Polizia di qui – le finanzia. L’ispanico che abbiamo impiombato nel parcheggio era il fratello minore di Pedro, un infiltrato al Dining Car, ma l’ho saputo solo dopo. Un sacco di avvocati e politicanti pranzano lì. Quasi tutti parlavano a ruota libera davanti a lui, erano sicuri che non sapesse l’inglese. È così che Miller Leavy ha avuto parecchie soffiate. E tu, cazzone di un Getchell, con la tua geniale idea della marijuana hai combinato un gran casino. In più ci si è messo Frank che voleva assolutamente che ti facessimo il culo al Dining Car. Non so dov’è Linda, so solo che lei e Dot sono complici in ogni genere di macchinazione. E tutto è cominciato per impedire a Linda di rivelare quello che sa su Frank. Io ero venuto per sistemare te e sistemare le cose con Pedro visto che gli abbiamo ucciso il fratello per errore e… e abbiamo… tr- tr-tr…”


  La trasmissione traumatizzata si troncò in trilli. Lo sventurato svenne per effetto di elettroshock esacerbante.


  Non sapeva che Linda era partita per il paese dei polverizzatori di pupe. Non aveva licenziato Linda come ricettatrice responsabile di refurtiva ricercata. E aveva rifiutato di rivelare il torrido trait d’union che mi tormentava: il frenetico Frank e la barbarica Barbara.


  ?????


  Il frenetico Frank fremeva e si macerava: “Mammina!” Aveva gli occhi offuscati e dilatati dalla dietilamide.


  Sammy disse: “Semplicemente superbo!”


  Frank Sinatra:


  ombroso e ondivago. Drasticamente delirante e disperatamente demitizzato.


  Miagolava a mammina. Mugugnava per il suo munifico mentore mafioso “Momò” Giancana. Si percuoteva il petto pregando Raymond Patriarca, pisello da primato della gang di Providence.


  Sammy lo torturava e lo tormentava. Sammy si sfogava per i supplizi che aveva sofferto. Sammy lo sfotteva menzionando le molteplici mogli e quanto si sollazzassero col siluro sferragliante di un saracino. Frank miagolava alla mamma e si ammantava di mea culpa e profferiva pusillanimi preghiere a papa Pio.


  Mi diressi al Club Diablo. Ordinai due doppi Dos Equis e comprai chincaglieria di qualità. Un cuoco mi cucinò gustoso gatto gratinato. Un mulattiere mi munì di numero privato di Pedro Pimentel.


  Telefonai al taco-tante tiranno di Tijuana per proporgli le pellicce di Sobel. Lo raggelai con richiesta irriverente: decuplicare il denaro dovuto alla Lansing. Imperturbato indì incontro per l’indomani. Sarei salito al suo campo schiavi con la vagonata di visoni. Il messicano avrebbe misurato la montagna di martore munito di mucchi di moneta.


  Imboccai imbambolato la pista per la pensione. Frank miagolava ancora alla mamma. Sammy sembrava il Marchese de Mau-Mau. Imboscai il burbero Bob in bagno e lo ingozzai di gatto gratinato. Si avventò affamato. Non potevo permettermi che crepasse. Dovevo dirottarlo in direzione Pedro Pimentel prima che partisse per il paese di Pancho, il pedofilo.


  Mi ficcai nella fuoriserie di Frank e feci ruminare la radio. Mi sintonizzai su una stazione di Los Angeles e agganciai accidentalmente un notiziario ultranotturno. Nessuna nuova: nulla sulla Strage in Astrakan né sulla lacerata Linda Lansing. Per me, i bulli del burbero Bob al Dipartimento di Beverly Hills intendevano insabbiare integralmente. Potevo appianare le pendenze e salutare con soddisfazione, impunemente imbottito di bigliettoni.


  L’aria nociva della notte mi punzecchiò i pensieri. Tasselli della teoria tendevano a tradirmi, minacciando di mandare in malora la logica lineare della litania Lansing. I neuroni annaspavano. I circuiti facevano cilecca. Cadevo su una contraddizione da collocare nel contesto.


  Sognai sordidamente. Smanettai sulla sintonia e mi rivolsi riverente a Rachmaninov. Mi proiettai su un pianeta perfetto.


  Consegnavo i centoni alla Rothstein, redento da plurime perfidie. Partivo per il Paraguay e acquistavo accogliente abitazione più pattuglia di peones. Istigavo inequivocabile e incontrovertibile indottrinamento. Mi istallavo in quanto El Jefe.9 Istituivo l’Hush-Hush ispanico, Husho-Husho in spagnolo. El Presidentissimo Stroessner mi difendeva strenuamente. Denigravo i demoniaci democratici che cercano di destituirlo. Diffondevo diffamazione in un paese privo di protezione della privacy. Liberavo al ludibrio Latini libidinosi e fustigavo frotte di falliti filosovietici. Mi acclamavo archetipo anticomunista. Nascevano nessi necessari coi nervosi nazisti naturalizzati di Asunción. Fottevo le loro fantastiche figliole mezzo ispaniche/mezzo nordiche, massimalisti manifesti multietnici. Individuavo un’Hilda incredibilmente Hush-Hush che mi conquistava il cuore. Battezzavo la Berchtesgaden West augurale alcova d’amore. Nutrivamo una nidiata di gioviali Getchellini. Li vezzeggiavo con voluminosi vocabolari per il loro primo compleanno.


  Oddiooooooo! Che voluttuosa visione, disperatamente divina, dispoticamente distopica!


  Rientrai nella realtà. Fermai Frigidaire Frank in un fotogramma.


  Era rapito e raggiante, serenamente sincopato. Le iridi incandescenti s’intessevano col traslucido del tessuto del vivido vestito di velluto. Si inginocchiò e innalzò un’invocazione.


  “Vi perdono i vostri peccati, perché ho visitato la vetta della montagna sacra. Io sono la via, la verità e la vita. Camminate al mio fianco e non sarete mai soli.”


  Sammy disse: “Quell’acido ha fatto cilecca. Il figlio di puttana è convinto di essere Gesù.”


  6.


  La Buchenwald al burrito10 del tiranno di Tijuana:


  cinque campi da calcio sotto un tetto tamponato di tortillas. Enorme magnete nel bel mezzo di una mesa minacciosa. Novecento niños screpolati dal sole. Mocciosi malandrini costretti a cucire coperte e tessere tappeti e lavorare lamine di latta per spacciatori di scintillanti souvenir. Degradazione desolante. Schiavi suddivisi in sessanta file presidiate da kapò provvisti di frusta e fucile di fabbricazione bulgara.


  Casupole di cartone corrugato, gentilmente offerte dalla Carl’s TV di Carlsbad in California.


  A monte della Mesa Maladroit:


  una Casa Bianca in miniatura, scala 1:10, cinta di filo spinato. Riproduzione rispettosa. Esterni esemplari. Un prato prosperoso permette di penetrare nella prospiciente Città delle Catene.


  Utilizzabile anche come parcheggio provvisorio. Accostai accanto a una Buick buzzicona e una Ford fosforescente. Mi sentivo sostanzialmente al sicuro e profondamente patriottico. Il signorotto sventolava una salvietta. Su di essa, il lussurioso lucifero aleggiava trapuntato su trama tricolore. Scambiai salaci saluti.


  Il fabbricato fremeva febbrile.


  Buffet di benvenuto abbarbicato a una balaustra. Fischi di frusta penetranti come pallottole. Mugugni di malridotti muchachos miagolanti “Mamacita, mamacita!” Squadristi spacconi sdraiati sul soffice a scagliare stiletti a serramanico.


  Smontai brandendo il burbero Bob per il bavero. Sammy ammonticchiò le martore e le parcheggiò sul prato. Il Gesù dei Jukebox era giudiziosamente immobilizzato, imbalsamato e incerottato, martoriato e mummificato. Chi se ne sbatte se soffre e soffoca? Chi se ne fotte se frigge nel furgone? Non entrava nella mia elaborazione.


  Sammy l’aveva segregato al sicuro. Una bufera di boiardi si abbatté sulla montagna di martore. Rapiti e raggianti si rotolavano tra i cincillà come cani nella cacca. Strapazzavano gli astrakan e sbavavano sui visoni. Mordicchiavano le martore e sporcellavano le stole.


  Incedendo imperiosa un’ombra oscurò la Montagna di Martore. Pedro Pimentel, il tiranno di Tijuana, il Mussolini messicano. Un magnifico mangiatortillas. Colosso in camicia corvina con muta di mastini al seguito. Sacripante in stivaloni da prendere con prudenza.


  Ordinò: “Basta!”


  Le chiassose camicie corvine si arrestarono atterrite e s’alzarono all’attenti.


  Rivolto a me: “Il signor Getchell?” Risposi: “In persona.”Trascinai il tramortito Bob per il bavero. “È lui che ha ucciso suo fra-tello. Glielo affido in segno di cordiale amicizia.”


  Il burbero Bob biascicava implorando indulgenza. Pimentel puntò la pistola e gli centrò il cervelletto. Seguirono sei spari che scorticarono, sforacchiarono, smembrarono il sarchiapone.


  Sammy disse: “Semplicemente sublime!”


  Il ras rinfoderò la rivoltella. “Lei somiglia a quel cantante americano, Sammy Davis Jr.”


  Feci io: “Le presento ‘El Negrito’, fa l’autista per una gang di negri a South L.A.”


  Sammy salutò: “Come butta, capo?”


  Pimentel si premette la pancia: “Una somiglianza straordinaria. Venite, facciamo un giro prima di sederci a tavola.”


  Ci cacciammo nella Casa Bianca. La facciata da favola era francamente fedele al progetto dei padri fondatori. I locali erano lussureggiantemente latineggianti e rusticamente reazionari. Le stanze simili alle stamberghe sulla Statale 66. In ciascuna, cinque cuccette addobbate con ammennicoli artigianali. Due dobermann e un dingo devastavano le decorazioni defecando con dolore.


  I cani occupavano la Camera Lincoln. I ritratti presidenziali erano di Pedro Pimentel in persona. L’aspetto di Abe registrava ritocchi radicali: muso e mustacchi da mangiatortillas e Chevrolet del ’52.


  La cuccia dei cani conduceva allo Studio Ovale. Il lubrico lucifero lumava lenzuola lussureggianti alla lavanda. Un alano abbondantemente attrezzato stava spupazzandosi un cucciolo di chihuahua mentre un pechinese pisciava sui papiri personali di Pedro Pimentel.


  La Stanza Rosa era riservata agli ospiti d’onore dell’ormai celebre Club Diablo. Favolosi i fasci di fieno! Abbacinante l’abbeveratoio lavorato col logo luciferino! Altrettanto gli asinelli assorti in pisolo postcoitale!


  La Stanza Roosevelt pareva un poligono. La Sala John Adams, adiacente ad angolo rigorosamente retto, era il postribolo privato per i party di Pedro. Pavimento pericolante personalizzato con pellicce. Pruriginose pellicole preparatorie venivano proiettate su teli tesi sopra le pareti. Pitture presidenziali ovviamente opera dell’Orco: Abigail Adams accoccolata sull’amazzone Eleanor Roosevelt. Pat Nixon con la testa tra i testicoli di Franklin Delano Roosevelt, strasballato sulla sua sedia a rotelle.


  Oddioooooo! Pietà per questo prorompente Picasso!


  Ci buttammo sul buffet alla balaustra. Ci strafogammo sotto gli sguardi degli schiavetti. El Negrito e io affiancavamo El Jefe. Camicie corvine costipate ci si accalcarono attorno.


  La Montagna di Martore marciva sul muretto. Le mosche vi svolazzavano sopra senza sosta. Una corpulenta camicia corvina mi consegnò cinquecento cartoni in portafoglio di pelliccia. Presentai a Pimentel il mio piano paraguaiano preparadisiaco. Assicurò che mi avrebbe aiutato a stringere sodalizio con Stroessner.


  Per l’abbuffata astronomica usammo utensili unici. Stiletti per stoccare starne e serramanici per spolpare salamelle. Tiravamo tocchi di tacchino agli schiavi sotto la staccionata. Quelli avanzavano animosi e ansimanti verso gli avanzi. I rapaci replicanti li respingevano a forza di frusta ai loro posti.


  Il Capo continuò a straparlare, di se stesso. Sciorinò i suoi segreti come un ciarliero cantastorie. Rubricò ricatti e rivelò ripostigli. Si scaldava per Dot Rothstein e si abbandonava ad accalorate lodi a Linda Lansing. Ammise di ardere dalla voglia di vellicare la venere voluttuosa e soprattutto di spingere lo stantuffo su per i segreti sentieri della sinuosa stallona. A Los Angeles avrebbe addirittura sbavato per sbattersi la giuliva Joi.


  I miei circuiti cerebrali cominciarono a crepitare, contrordinare, cortocircuitare, cercando di collocare la connessione contraddittoria.


  Joi Lansing, fatta a fettine nella tana losangelina di Linda Lansing. Ipotesi iniziale: il tiranno di Tijuana aveva mandato marpioni messicani a prelevare presunto prezioso pacchetto. I picciotti parlavano solo spagnolo. Avevano allora polverizzato la pupa sbagliata.


  Ma:


  Pimentel parlava come se amasse ancora la lubrica Linda. Come se amasse amarla anche appresso. Come se non sapesse che era partita per il Paese delle Pugnalate. Diceva di desiderare torride trombate con la giunonica Joi, come se non sapesse che era stata spezzettata per sbaglio.


  La circostanza confermava che il presunto prezioso pacchetto trovavasi tuttora tumulato.


  ?????


  Pugnalavamo bistecche a colpi di stiletto. Terminavamo tuberi con accette affilate. Brindammo al becero boss del burrito. Lodammo lugubri litanie di despoti e dittatori. Il ras roteava un piccolo portachiavi ludicamente luciferino. Il gesto generò gorghi di analogie.


  Brindammo al bieco Batista. Pregammo per il Patriarca Perón. Una camicia corvina sbiancò scattando sull’attenti. Esplose: “He-sus Christo.” Echi estemporanei emanavano dagli sciami di schiavi. Orfanelli ossuti omaggiavano: “He-sus Christo.” “He-sus Christo.” “He-sus Christo.”


  Il mormorio montò in mantra maniacale. Sacrileghi satrapi si accodarono alle acclamazioni in sinergica sincronia. Fui folgorato e fulminato dalla fragranza dell’effluvio esilarante.


  Il Gesù dei Jukebox, ri-risorto in Rayban antiriflesso e con tenue tunica di taffettà. Ri-impomatato e regale nei suoi sandali antiscivolo e la cosmica corona di spine addobbata di antenne, accricchi e amenità assortite asportate dagli anfratti della Casa Bianca.


  Veniva verso di noi. Agitava l’accessorio audio vandalizzato via dalla Visoncar. Gli “Ave Maria” aspiravano l’aere, dalla raccolta dei successi della Corale Cristiana di Craig Crawford.


  Veniva verso di noi. Emanava effluvi di eccitante erotismo. Il Gesù dei Jukebox detronizza dio medesimo al Galilee Lounge di Las Vegas. S’avvicinava sui suoi sandali antisdrucciolo librandosi in levitazione.


  Virava e veleggiava. Sculettava sulla sabbia smollata. Gorgheggiava: “Vi garantisco libertà!” Novecento niños deliranti di devozione. Strabordarono segnati dalle stimmate e sospinti dallo spirito santo.


  Massacrarono i mastini. Li uccellarono con utensili usuali: li lisciarono con la lima e li accarezzarono con l’accetta. Li polverizzarono con la pialla e li tranciarono col torchio. Sfondarono serrande, abbatterono barriere, rasero recinzioni. Idolatri indifferenti.


  Sammy sospirò: “Stupendo, strabiliante, sublime!”


  La staccionata saltò e si abbatté sul buffet. I peones pestarono due dozzine di demoniache camicie corvine. Gli cinsero i coglioni di filo spinato e li scorticarono a sangue. Il Capo capì. Troneggiava terreo, trasfigurato. Puntò la pistola al palato. Un colpo crepitò. Fui sfiorato da schegge sibilanti. Mi abbassai per svuotargli le saccocce. Prelevai il piccolo portachiavi.


  Mitragliate martellanti tranciarono il tavolo a tocchetti. Il portafogli di pelliccia era crivellato in ciocche cenerine, il mio mezzo milione mestamente malridotto. Coriandoli di carta straccia svalutata in stile sudamericano.


  Filai felino al furgone. Sammy sgattaiolò sinuoso. Schiavi segnati dalle stimmate brandivano bazooka e maneggiavano mitragliette. Falcidiavano folletti feroci. Un gruppo gravitò attorno alla Montagna di Martore. Raffiche retroattive fecero a fettine la mia pila di pelli.


  Sammy sentenziò: “Straordinario!”


  Stanai Sinatra il Salvatore. Sbirciai il suo ondeggiare ostentato. Occhiali scuri, sudario seducente, sorriso di sigaretta. Era tornato totalmente, candidamente carismatico.


  7.


  Avevo smarrito stole e soldoni. Il mio cosmico complice era sprofondato nella solita soggezione verso il Salvatore. Sammy, lo sporco saracino di sempre. Io, estremo esemplare di eretico Hush-Hushiano, tornavo a Tijuana. Lasciai il Gesù dei Jukebox e il suo giullare Giovanni Battista a gingillarsi col comico calvario da campionato cadetto. Sinatra stava servendo il Sermone della Montagna Messicana. Novecento niños incapaci di intendere. Poche possibilità di godersi e gustarsi “Fottimi, Fred” e “Pupa, mi sento svenire”.


  State a sentire. Sinceramente, poco male. Il mascalzone mesceva magia e induceva gli imberbi al massacro di massa.


  Costeggiai il Club Diablo. Frenai il furgone sotto una stalla e mi parai presso la porta dello scantinato. Provai le chiavi di Pimentel. La due mi diede accesso. Chiusi il chiavistello dietro di me. Individuai l’interruttore. Un corridoio conduceva a un cupo cubicolo sommerso di sudiciume. Il posto puzzava di esplosivo e d’indecifrabili intrugli irritanti. Sputando sbirciai segmenti di stinchi calcinati e cumuli di capelli catramati. Schizzi di sangue, frammenti e frattaglie, pelle putrefatta appiccicata alle pareti.


  Il trogolo delle torture del tiranno di Tijuana.


  Sopra, silenzio sconvolgente. Il festoso frastuono fagiolesco era finito. Il club era certamente chiuso. I tirapiedi del tiranno erano verosimilmente in viaggio per fare giustizia del golpe del golgota.


  Continuai cauto. Mi addentrai nell’anfratto. Avanzai scostando scheletri e scalpi strappati. Brividi mi abbrancarono in un altro corridoio cosparso di costole.


  Avvistai una porta polverosa. Lavorai lucchetto rugginoso. La chiave numero tre forzava il fermo. Mi fermai. Era un cunicolo costeggiato di scaffali sino al soffitto. Scaffali stipati di pizze. Sul bordo, biglietti adesivi d’archivio. Ogni pellicola portava la data a caratteri cubitali.


  Fissato sul fondo, un proiettore primitivo. I contenitori erano custoditi cronologicamente a partire dal ’36. Prestai pazienza e scrutai scaffale per scaffale. 9 marzo 1953. La data mi distrasse. Corto circuito cerebrale. La memoria mi mandò un messaggio: il massacro della Monahan.


  Sfilai il film e fissai un fotogramma sotto la lente del proiettore. Occhieggiai l’obiettivo titillato dai torridi turbini delle triplici trombate. Il furbetto Frank Sinatra, l’avida Ava Gardner e la barbarica Barbara Graham. Scatto segretissimo di scena succulenta. La madre di tutte le macchinazioni, estrema estorsione e regina dei ricatti. Guardai gaudente il seguito della storia. Il cast era da cineteca e caddi vittima della vivida visione. Partorii un postumo perdono per la barbarica Barbara.


  Non era stata lei a massacrare la Monahan. Aveva alibi d’alto bordo per il 9 marzo del ’53. Linda scoprì la sporcellata, rifilò un ricatto al frenetico Frank e si fece smazzare mazzette. Il burbero Bob e la demoniaca Dot, alleati col protervo Procuratore Leavy nel caso Graham. La richiesta d’arresto risultava compromessa dal consesso cineimmortalato. Chiamatela cause célèbre, il contenuto della pizza poteva provocare sconquassi sanguinosi e smascherare gli intrallazzi innominabili degli impavidi inquisitori. Fu allora che Leavy preferì prudentemente interrompere l’inchiesta anziché rischiare la reputazione.


  Tutto tornava. Improvvisa ispirazione mi aveva illuminato. Chiamatelo Sermone del Monte Monahan.


  La barbarica Barbara, madonna martirizzata che aveva salvato da sputtanamento il frigido Frank e l’avida Ava. Immolata in nome della beatificazione benedetta e confermata sul Calvario. Generosa gentildonna che non aveva gabbolato il Gesù dei Jukebox.


  8.


  Il golpe dei giovani pachucos prese una piega comunista. Le camicie corvine riconquistarono rapidamente le redini.


  Trafugai tre o quattro torridi rullini e mi trascinai per Tijuana. Gesù e il Galoppino della Giungla non erano in giro. Trovai tafferugli terminali e riconobbi la Rivolta Rossa in ritirata. Muchachos malnutriti trascinavano torme di teste di taco. Marciavano salmodiando slogan sinistrorsi. Maneggiavano mitragliatori scarichi e soccombevano sotto le some. Miseri meschinelli condannati a consumarsi nella Casa Bianca. Indeboliti dall’inedia incedevano incerti perlustrando i piatti del padrone. Avidi di avanzi liberavano litanie antiliberiste e sferzavano lo schiavismo. Superavano soldati e marinai. Cantavano cori contro lo zio Sam. Propagandavano prostituzione. Magnificavano i mangiatortillas che avevano onorato la nazione.


  Le orde dell’ordine locali li lasciarono sfogare sino alla raucedine. Non li maltrattarono, non li massacrarono, non li martirizzarono. Applicarono azione attendista merito del mitico marpione Martin Luther King. Pazientarono passivamente e caricarono cortesemente i coglioncelli sui cellulari. Il pronipote di Pedro Pimentel avrebbe finanziato e foraggiato rigorosa rieducazione.


  Avevano ceduto alle celestiali sinfonie di Sinatra in un magico momento di mendace identificazione. Impossibile inoltrare insurrezione in sua assenza.


  Vergai un vaya con dios sulla Visoncar e liberai la Lincoln lilla. Passai i postriboli popolari e la pelota e costeggiai la cornice della corrida. Scorsi il saracino e il Salvatore al Salamander Club e inchiodai per insincero istinto.


  Frank era fresco di frizione e chiaramente non cristologico. Il suo salace saluto: “Getchell, razza di sucaminchia, che cazzo ci fai qui?”


  Sammy mi condusse al cesso e rivelò la retrometamorfosi.


  Frank era collassato sulla catasta di cincillà. S’era svegliato strafatto senza sapere dove fosse. Aveva rimosso ridde di ricordi, uccisioni e casini compresi. Non ricordava la ri-resurrezione e il lisergico levitare. Sbraitava sempre per il mio pungente pezzo sul pizzo, proprio così. Sammy confessò la cordata col cazzone.


  Tutto torna. Lanciamoci verso Los Angeles.


  L’avvilente affermazione assiomatica di Sammy:


  “Lui è il Cristo, Danny. Lo so, tu pensi sia stato solo l’effetto dell’acido, ma non è così. Io torno con lui e non lo abbandono più. Preghiamo che non sappia mai quello che gli ho combinato.”


  Ci catapultammo sul confine. Trangugiavamo tequila a canna e lappavamo limetta latina. Lo strasaracino Sammy seduto sul sedile di sinistra guidava, giocherellava e gigioneggiava. Io sognavo di sbertucciare le sue cazzate cristologiche. Fanculo Frank, il furetto furbetto. Possedevo la putrida pellicola del 9 marzo ’53 e non solo: il Governatore Goodwin Knight con la nutrice negra. Diana Dors e un coglionazzo che le consegna a domicilio un dardo di dimensioni demoniache. Dan Dailey intrappolato in un trenino trombaiolico e Mickey Mantle con Marilyn Monroe su un materasso del Mocambo. Alla fine della fiera, le bobine nel bagagliaio significavano SOLDI sicuri.


  Sinatra trincava tequila e mi squadrava di sottecchi. L’irritante invadenza esacerbava il mio ego. A stento sottraevo lo sguardo. I circuiti cerebrali collisero in telepatia telescopica. Frank fece irruzione nel mio io. Strisciò sibilante tra le sinapsi e mi circuì la capoccia collassata. Mi vandalizzò verbalmente con voluminoso vocabolario e allitterò alacremente. Lampi luminescenti e tuoni di Tannhäuser cortocircuitarono i nostri cervelli. La sincope delle sinossi squarciò i sedili. Comunicavamo a colpi di cannone cerebrale. Il saracino Sammy non si accorse di una sega.


  Frank mi frullò in frappé freudiano e ispezionò il mio inconscio. Lo informai della mia infanzia imbecille a Chillicothe, in Ohio. Circostanza commiserevole. Lui comunicò contrappuntando le sue fibrillazioni fanciullesche. Sprofondai sicofantico. Negoziammo non-aggressione. Assicurai che non l’avrei più azzannato su Hush-Hush. Frank in frullato freudiano si abbandonò amorevolmente. Confessò candidamente la cotta per la per nulla barbarica Barbara Graham.


  Era stato irrimediabilmente e ignominiosamente innamorato dell’avida Ava Gardner. Allora Ava amava abbandonarsi alle soffici sinuosità saffiche. Hubert Humphrey li mise in contatto con la conturbante cerimoniera dei torridi terzetti, tale Barbara Graham. Il titillante triangolo terminò il 9 marzo del ’53. La soffice sirena gli aveva aspirato l’anima da Ava. I meandri di membra sulle lussureggianti lenzuola lilla lo avevano ridotto alla resa. Aveva capitolato condannandosi alla cattività. La Graham lo gratificò con mesi memorabili. Accettò di abbandonare l’avara Ava. Le riviste riportarono l’opposto, cioè che lei l’aveva accantonato. Gli sbirri sbagliarono lo stesso, attribuendo all’amorevole amazzone il massacro della Monahan. Frank fece fuoco e fiamme per riparare l’irreparabile. Barbara la bonazza intercedette e lo interdisse. Aggrapparsi all’alibi lo avrebbe annichilito e allontanato dall’ambiente che amava. Il pubblico avrebbe perso per sempre i suoi spettacoli scintillanti e i suoi salaci sollazzi. La dipartita di lei non li avrebbe divisi. Lei possedeva poteri soprannaturali cui attingere a piacimento. Sarebbe stato santificato ben oltre il suo carisma già catastrofico.


  Credimi. È così che capitò.


  Il dubbio mi divorò. Scetticismo da scribacchino scandalistico si scarabocchiò sulla mia testa in trasparente telepatia. Frank fiondò risposta risonante: “Non mi credi, paparino?” Gaffe gigantesca da parte mia: “Gesù, non ne sono sicuro.”


  Sinatra schioccò le estremità. Il portellone prese a spanciare finché si librò dalla Lincoln lilla. Il prezioso pacchetto di pellicole schizzò saettando e atterrò sull’asfalto. Muchachos malaticci ci misero le mani sopra senza sforzo. Frank disse: “È il mio mondo. Lo sa anche Dio.”


  L.A. impallidiva al cospetto della torrida Tijuana. Mi teletrasportai alla tana di Linda. Avevo ancora le chiavi di Liz Scott.


  Sangue assente. Sparite le spirali di scarafaggi. Così come il candido corpus delicti. Salotto e soggiorno non più a soqquadro.


  Dot Rothstein agghindata in hawaiana. La NUOVA Joi Lansing clito contro clito con la cavallona. Un titolo troneggia da una tonnellata di Herald Tribune spinti sotto una sedia: SCOPERTO A HOLLYWOOD HILLS IN AVANZATO STATO DI DECOMPOSIZIONE IL CADAVERE DELL’ATTRICE LANSING. SECONDO IL CORONER LE CAUSE DEL DECESSO SONO SCONOSCIUTE.


  Le ragazze ridacchiavano. Mi rimirarono a lungo. La Lansing si leccava briciole dalle labbra. Dissi: “Non ho i cinquanta cartoni. La faccenda è andata storta giù in Messico.” Dot si tuffò in un tiramisù e trangugiò tre toffee.


  “Fa niente, Frank ha pareggiato la tua posizione. Ha chiamato Miller Leavy e gli ha detto che eri a posto. Miller ha chiamato poi il BHPD per far attribuire il furto di pellicce a Louie Sobel. Per quanto riguarda loro, i due falsi ladri che hai fatto fuori non esistono.”


  La VERA Linda Lansing maneggiava una merendina. Aveva messo su qualche chilo per somigliare alla sorellina. Il tavolo era tempestato di tortine e confezioni di caramelle e ciambelle ciancicate.


  Dissi: “Sei stata tu a uccidere Joi. Eri nella merda con troppe persone e ti serviva una scappatoia. Hai affittato l’appartamento per organizzare la scena del delitto. Sei stata tu a devastarlo come se i killer stessero cercando qualcosa. Poi arrivo io, vedo il cadavere. È allora che decidi di farlo sparire per occultare le cause della morte.”


  Dot deglutì una ciambella. “Parliamo di dollari, Danny. Ti stavamo aspettando e sappiamo che non sei venuto a farci la predica.”


  Dissi: “Dollari.”


  Dot pucciò la ciambella nel caffè. “Ha detto ‘dollari’.”


  Linda bagnò un biscotto nella sambuca. “Pare proprio di sì.”


  Dissi: “Basta con la commedia, bellezze.” Recitai il rimbrotto à la Frigidaire Frank al meglio della sua freddezza.


  Dot sfoderò una sfilza di foto e le lanciò verso di me. Le afferrai al volo con abile gesto e le guardai di getto. Osservai con orrore me stesso immortalato in immagini imbarazzanti. Danny Getchell, definitivamente pizzicato su pellicola.


  Allora, qui mi spupazzo Helen Douglas, sinuosa signora della sinistra losangelina, spesso sputtanata sulle pagine di Hush-Hush. Di qua propongo a una passerotta, una piacevole penetrazione in una palestra di Pasadena. In quest’altra sono esposto in estatica effusione con Ethel Rosenberg. Ancora, ineffabilmente infrattato con Hattie McDaniel al culmine del mio ciclo “culone da combattimento”. Qui, alcolicamente accelerato, azzardo amorevole approccio con Lassie e la sua cucciolata. In questa, subisco sballo sbiellante in una topaia per tossici. Ancora, pescato privo di sensi su materasso marcescente. Infine, putrida puledra mi spompina. PORC…, è un travestito di terz’ordine agghindato di tutto punto!


  Dot digerì la centesima ciambella e mi pietrificò parafrasando il poeta:


  “Non chiederti per chi suona la campana. Suona per te.”


  Mi presi a pugni le pudenda. Mi concentrai su karmico contrattacco. Non potei partorirne neppure uno.


  Piagnucolai. Piansi. Mugugnai. Maledissi. Disperai. Avvistai un violento vortice di vergogna venire verso di me.


  Un bagliore bianco baciò la bicocca. Scattai sull’attenti centrato da dardo incandescente.


  La sua voce vibrava da un vecchio Victrola istallato nella testa. Mi vivisezionò vittoriosamente.


  Giurai che avrei incassato il colpo e conservato contento la mia corona di principe dei pettegoli.


  


  1 Danny Getchell, io narrante di Tijuana, mon amour, si trova in un ospedale dove è ricoverato anche l’amante di Rock Hudson, protagonista del racconto “Hush-Hush” pubblicato in Corpi da reato, Bompiani, 1999. Per vendicarsi di Getchell e di Hudson, l’amante tradito si avventa sul giornalista con una siringa piena di sangue infetto. Getchell si difende con il coltello nascosto sotto il letto. (N.d.T.)


  2 In italiano nel testo originale. (N.d.T.)


  3 Beverly Hills Police Department, Dipartimento di Polizia di Beverly Hills. (N.d.T.)


  4 Watermelon: termine dispregiativo per indicare un afroamericano. (N.d.T.)


  5 Lett.: Salice, piangi per me. (N.d.T.)


  6 In originale Frankincense. Letteralmente: “incenso di ottima qualità”. Ellroy gioca ovviamente con il nome proprio Frank. (N.d.T.)


  7 Tipo di canto jazz che imita con la voce il suono degli strumenti musicali. (N.d.T.)


  8 National Association for the Advancement of Colored People. (N.d.T.)


  9 Il Capo in spagnolo. (N.d.T.)


  10 Snack di origine messicana molto popolare negli Stati Uniti. (N.d.T.)


  SCASSO CON STUPRO


  Il Paradiso è persempre. Il tempo si trascina e ti intrappola. Il tempo ti transenna tangibile. Il tempo circoscrive il tuo eccesso di eventi terreni. Il tempo immobilizza gli immortali e li proietta nel passato.


  Donna. Io. Bel balzo: ’83-’04, trotterellando nel tempo.


  Doveva accadere. Le ligie leggi della fisica reclamavano una ripresa. Le nostre vibrazioni viaggiavano vampiriche. Si riallacciarono a rompicollo. Scoppiettarono e sfavillarono nel nostro spiritus mundi e in un’L.A. lordata di napalm nucleare.


  Donna e io. Legati al linguaggio che piroetta da queste pagine. Allegorizzati in allitterazione e riannodati in neretto così:


  Hush-Hush 2000, numero di ottobre 2004


  MORTO GETCHELL, LO SCIÀ DEGLI SCANDALI. L’ESITO DELLE ESEQUIE SI PREANNUNCIA ESILARANTE!


  di Gary Getchell


  È vero, l’ha ammazzato l’AIDS – ma non era un sufolatore di stantuffi, salsicciotti e salametti! Daniel Arthur Getchell – il sultano dello sbircio, lo scrosta-sporco scopri-scandali – era un prigioniero della pera con quarant’anni di scimmia sulla schiena. Danny G. era un ganzo. Sfoderava le siringhe da signore e mieteva microbi malevoli. Fu catapultato in una corsia segreta per sieropositivi del Cedars-Sinai. Pullulava di pederasti che aveva additato su Hush-Hush. Diedero addosso al deretano di Danny. Decine dolorose di gay getchellofobi fecero ondeggiare l’ospedale. Danny G. si diede alla fuga. Fece fronte alla ferocia frocesca e si accasciò in casa. Amorevolmente accudito dalla magnifica mama-san Megan More, parossistica puledra del pomo pay-per-view. È spirato il 12 settembre. Secondo la More se n’è andato con un “delirium tremens distopico”. Aveva “allitterato alacremente” fino in fondo. Sprizzato i frizzi e lazzi del linguaggio che ha invasivamente influenzato abbietti bopper sbrodoloni in tutto il mondo. Megan More aveva apprezzato in particolare il suo sproloquio terminale. “Corrosive citazioni di Joyce e Iceberg Slim, i suoi pirotecnici parolieri preferiti.”


  Danny Getchell aveva assunto la direzione di Hush-Hush nel 1955. Aveva digerito denunce e linciaggi. Era il delatore delle liti losangeline, lo strombazzatore di storiacce, il fustigatore di falsità. Fregava froci. Nominava ninfomani. Mazzolava a mezzo stampa piedipiatti prezzolati e procuratori distrettuali percettori di mazzette. Pizzicava i peculati dei politici. Divulgò il dietrolequinte delle elezioni californiane del ’58. Immortalò le proprie imprese nel mefistofelico mémoire I casini che ho causato.


  D.G. aveva diretto Hush-Hush fino al 1999. Poi aveva mollato le redini. Io abbandonai l’anonimo Irv Moskowitz per assumere l’appellativo di “Gary Getchell”. Ho fatto mia la missione mefitica di Danny. Traffico trionfalmente con la verità.


  Posseggo i pepati dossier confidenziali di Danny G. Sono profumatamente a prova di bomba e assolutamente Hush-Hush. Bastonano barbaramente e indiziano insidiosamente. Polemizzano col politicamente corretto. Pungono priapicamente pezzigrossi e frullano pastefrolle. Lapidano l’LAPD,1 la nemesi nefasta di D.G.


  L’LAPD stette alle costole di Danny dal ’55 in poi. A Danny diventava duro al pensiero di render la pariglia e cominciò a spompinare certe fazioni facinorose al suo interno. Diventa decisamente duro anche a me ora. Mi pulsa nei pantaloni. Detesto il nuovo capo, Joe Tierney. L’infame irlandese fiondato dalla fetida Philadelphia mi gonfia le gonadi. Insabbiatore di scandali e strapazza-stampa sin dall’esordio. Detesto il suo stato maggiore. Prendete il capitano Linus “Lavatrice” Lauter. L’FBI indaga in gran segreto su di lui. Suo figlio, Leotis Lauter, capeggia un cartello della coca giù a sud. L’FBI ritiene che Linus ricicli le mazzette di Leotis. Linus appartiene al club delle 4 A: afroamericano e “Affirmative Action”.2 J’accuse – il gelatinoso Joe Tierney si astiene dal sospenderlo finché l’FBI gli fiata sul collo.


  Ho ereditato il mandato morale di Danny G. Ci sarò a Forest Lawn la settimana prossima. Un rabbino a rate soliloquierà. Magniloquierà di massimi sistemi e inquadrerà gli iracheni. Il pubblico sarà spropositato e dannyescamente diversificato. Tutti i dettagli nella mia rubrica dell’accesso e su Hush-Hush.com. Non recapitate corone e non sprecate soldi per necrologi. Orientate gli oboli senz’altro su di me. Verso al verde e gradisco ghirlande di gustoso grano getchelliano.


  Ricorda, caro lettore, è qui che ne hai avuto avvisaglie in anteprima: confessioni confidenziali, mormorii a mezza bocca e moltoHush-Hush.


  Los Angeles Times, 22 settembre 2004


  FURTI IN APPARTAMENTO A BEL-AIR E HOLMBY HILLS


  di Miles Corwin


  Secondo le dichiarazioni rilasciate al nostro giornale da un portavoce dell’LAPD, un topo d’appartamento ha colpito sei volte nei quartieri esclusivi di West Los Angeles nel corso delle ultime otto settimane. Al momento dell’intrusione in casa c’era sempre qualcuno, dettaglio che gli inquirenti considerano cruciale per il modus operandi del ladro.


  “Il ladro si introduce nelle abitazioni attraverso finestre semiaperte o porte facilmente scassinabili,” spiega il capitano Bill Dumais, capo della sezione inquirente del comando di West Los Angeles. “Il fatto che immobilizzi eventuali bestiole somministrando piccole dosi di sonnifero nascosto in pezzi di carne cruda mi fa presumere si tratti di un amante degli animali che non vuole far loro del male. Con gli esseri umani,” ha proseguito l’ufficiale, “non si dimostra però altrettanto benevolo. In genere li trova addormentati o appena svegliati dal rumore dello scasso, e li colpisce usando una pistola caricata con un potente tranquillante che seda le vittime dalle sei alle dieci ore.”


  Il capitano Dumais si è poi soffermato su analoghi precedenti e sui probabili moventi del ladro. “Noi li chiamiamo quelli del ‘saccheggio scabroso’, ladri che irrompono in domicili privati quando gli abitanti sono in casa,” ha aggiunto. “Si eccitano al pensiero di interagire con qualcuno e spesso si rendono colpevoli di aggressione, stupro e persino omicidio.”


  Siamo di fronte a un topo d’appartamento con queste caratteristiche? Il capitano Dumais ritiene di sì. “Finora il ladro si è limitato a rubare cianfrusaglie di scarso valore,” ha concluso l’ufficiale. “Non sembra interessato a refurtiva ricettabile, siamo convinti si tratti di un feticista alla ricerca di souvenir che gli ricordino le sue intrusioni.”


  E i piani dell’LAPD per la sua cattura?


  “Ci stiamo lavorando,” ha assicurato il capitano Dumais. “Vogliamo prenderlo prima che faccia male sul serio a qualcuno.”


  1.


  Il fuso orario donnaico mi fustigava. La sala agenti era spoglia. Decisi di poltrire al mio posto e vagolare tra le nuvole.


  Trascinai la TV. La usavamo per sparare segnaletiche e comparare impronte digitali. Era computer-compatibile e stoicamente stato dell’arte. Dave Slatkin vi aveva collegato un videoregistratore a voltaggio vertiginoso.


  Hospital Hearts – Donna si dedicava alla TV deficiente. Era un’oncologa di guardia sfigata in amore. La serie vacillò, si afflosciò, si inclinò e inabissò.


  Mi acquattai. Mi assettai sulle scorie della scrivania e immaginai la mia missione omicidi.


  C’è il mio PC. Sostenuto da software strabiliante fornito dall’FBI. C’è il mio fermacarte in corno di rinoceronte. C’è il mio feticistico fotomosaico, pressato sotto il plexiglas. Una dozzina di doppioni donnaici – flirt falliti dall’83 in avanti. C’è Stephanie Gorman, m. 5/8/65/irrisolto – il caso che intendo sciogliere. Massacrata in casa/West L.A./stupro sfuggito di mano.


  La Omicidi dell’LAPD, Squadra Casi Irrisolti. Dave Slatkin, D3 incaricato. Mezza dozzina di detective. Documenti deteriorati da rileggere, riesaminare, rifiutare, soppesare e seguire. DNA degnato di divinità – il nostro più straordinario strumento di stima d’indizi.


  Sei semestri di squadra. Serial killer segregati. Stupratori incastrati e castrati davanti alla corte. La severa scrematura di dati datati e kontrappasso karmico.


  Adoravo l’attività. Adoravo divagare con Donna nei tempi morti. Pressai Presidio Med nel VCR e selezionai il sonoro su silenzio.


  C’è Donna. Abbigliata di bianco abbagliante. Catechizza un cittadino e gli comunica che ha un cancro. Ma vaffanculo – sta confessando che mi ama!


  Quella di Donna era la scena madre. S’insinuò uno spot soporifero. Chiusi gli occhi, sonnecchiai e sognai.


  Avevo 52 anni. Lei 48. Ventun anni da allora. Nessuno dei due si è sposato. Abbiamo serializzato sesso separato. Abbiamo languito in liquefatta e malmostosa monogamia. Io sfoggiavo una fiamma sfolgorante e una torcia tumescente.


  Donna era ricca. Donna aveva vinto due Emmy. Donna abitava a Holmby Hills. Io ero middle-class. Avevo spacciato tre negri. Abitavo a Chino Hills.


  Donna aveva dei cani – generazioni di Reggie Ridgeback. Io avevo degli informatori infiltrati. Sentite qua: pezzenti da parcheggio, confidantes da coffeebar, maître e macaroni molto bene.3 Scorgevano Donna e mi sguinzagliavano sulle sue tracce. Io mi fiondavo fintotonto e figliodiputtana. Donna gradiva il giochino e non questionava la quisquilia.


  Spalancai gli occhi. Mi destò una drammaturgia di cibo canino. Panoramicai le pareti. Vidi vecchie foto dell’LAPD.


  Foto della “Dalia Nera”. Foto di “Onion Field”. Il mio pervertito preferito – il diabolico e dannato Donald Keith Bashor.


  È il ’55. Don è un satanasso del saccheggio scabroso e un solido stallone. Si destreggia nel distretto di Westlake Park. Si insinua con scasso in domicili di donne. Sottrae solo contanti. È sempre notte fonda. Le donne continuano a dormire.


  Fino al 16/2/55…


  Don carambola in Carondelet Street. Don si incunea in una casa infarcita di infermiere. Don sgambetta via con tre borsette.


  Don totalizza trecento testoni. Don abbandona le borsette. Don gattona in Carondelet. Don designa il 271 sud. L’uscio di Karil Graham è socchiuso.


  Lui entra. Lei si sveglia. Grida. Lui la colpisce a morte con un tubo. Le saccheggia la borsetta. Studia uno stupro post mortem. Il sangue lo dissuade.


  Se ne sbatte del delitto Graham. Si sposta a South Pasadena. Segna scassinamenti in quel sobborgo. Sospende sedici mesi. Rispolvera Westlake Park.


  Scassina. Saccheggia. Tasta il territorio. Stupra una signora a Echo Park. Si rinsinua a Westlake. È il 5/56. Si introduce in un domicilio sulla Quinta Ovest.


  Laura Lindsay grida. La mazzola a morte con un martello.


  Il diabolico Don ci dà dentro. La geografia è destino. Westlake lo anima di magia maligna. L’LAPD appronta autopattugliamenti. Dette pattuglie pizzicano il diabolico Don.


  Giugno ’56 – è finita. Ottobre ’57 – Don arrostisce a Big Q.4


  È diabolico Don mi si era insinuato sottopelle. Personificava il perfetto paradigma gormaniano. Irrompi in una casa. Credi d’essere lì per i soldi. In realtà insegui soccorso sessuale. Hai impellenza di irradiare l’ignoto. Ogni casa ti ingrifa le gonadi. Ti aizza adrenalina. Ogni donna è un demonio programmato per portarti dove devi andare.


  Riscontrai lo schermo. Donna di nuovo. I suoi occhi nocciola mi intrigavano e si imponevano come ibridi di quelli della Stephanie. Avanti veloce. Donna esigeva amore eterno da un fetido fidanzato. Cassai il copione. Lessi le sue labbra licenziosamente. Donna dimostrava a me amore ameno.


  Entrarono due tecnici della scientifica. Estrassi la cassetta. Fuso orario donnaico, adieu.


  Mi sintonizzai su Bashor. Dave Slatkin beatificava la bestia e lo assimilava all’attuale artista del saccheggio scabroso. Dave tratteggiava il tizio come uno legato alle lune. Era in fase con le fasi. Si aggirava accompagnato da lune argentee e ombre nette. Il tizio tartassava bashorianamente. Dave prevedeva che presto avrebbe stuprato e sterminato.


  La sala agenti si stipò. C’è il mio socio, Tim Marti. Mano pesante e testa bassa. Un nostalgico delle emozioni esagerate. Precede altezzosamente i tempi di Rodney King/il politicamente più che corretto/basta bastonate e sfollagente. C’è Dave. Punteggiato di peli canini e chiazzato di cibo in scatola. Ha ancora quel rifugio per cani abbandonati. Ora alleva pitbull tigrati.


  Ero annoiato. Ero irrequieto. Fuso orario donnaico ri-rispolverato. Stephanie Gorman prendeva polvere di Donna e si appropriava del prosieguo.


  Interiorizzazione di identikit. Simbolica saettante. Stephanie e Donna un’unica donna.


  Lanciai il programma. Il mio computer sputò e pixellò due volti. C’è Stephanie a 16 anni. C’è Donna a 48. Piano adesso– sfumiamo e sovrapponiamo i due volti.


  Quattro brillanti occhi nocciola. L’abbronzatura estiva di Stephanie. Il morbido pallore di Donna.


  Formai e sformai Frankenstein frenetici per un’ora. L’Ora e l’Allora s’intrecciarono e intricarono. Ripensai a Russ Kuster. Accarezzai l’autunno del ’53 e i cadaveri causati dalla coppia Jenson-Donahue. Stephanie – fremito nel fermoimmagine della primavera perenne.


  Mi rammentai:


  era morto Danny Getchell. Era il mio informatore. L’ispiratore del mio bop-parlare. Gli dovevo dei fiori.


  Il mio debito: un bouquet big. Dalla Narcotici: frattaglie floreali. Danny gli aveva servito stock di sniffatori e mucho smerciatori di metedrina.


  Mi calai coll’ascensore. L’open space della Narco: sprofondato nella spossatezza.


  Oltre venti scrivanie. Gli sbirri di Linus “Lavatrice” Lauter stancamente stravaccati.


  Li guardai. Mi guardarono. Picchiettavano i piedi e pigiavano sui PC. Avviavano bastonate a base di sfollagente. Scoppolavano in solitaria. Mi ignoravano internettianamente.


  Fischiai. “Fiori per Danny G. Chi vuole contribuire?”


  Qualcuno mi mostrò il medio. I più proposero pose passive. Bill Bercham si tastò il toupet e dimenò il dito. Bob Mosher si scaccolò e proiettò la pepita dalle mie parti.


  Sezione sottotono. Un capitano fottuto dai federali. La fregatura dell’effetto domino. Piedipiatti pronti per Convocazione City.


  Scrutai la sala agenti. La freddezza mi frullò. Lumai la lavagna. Inquadrai l’infima immagine di Gary Getchell. Gary che ingurgita un cazzo colossale. Gary tempestato di temperini. Una didascalia derisoria diceva: “Crepa, figlio di troia!!!!!”


  Dissi: “Gary G. non è Danny G. Dài, con Danny siamo in debito tutti quanti.”


  Cal Eggers si appropinquò. Chiamatelo: loffio&letargico luogotenente lauteriano. Sulla sessantina. Tuttora uno stallone. Tuttora un intrallazzatore impenitente.


  Mi chiese di seguirlo fuori. Camminammo. Ci acquattammo in un angolo-chiacchiera in corridoio. Dissi: “Non è stato Danny G. a bruciare Lauter, è stato l’FBI. Gary smuove le acque su Hush-Hush, e allora?”


  Eggers sfoderò il portafogli e sventagliò cinque cinquantoni. Raccattai riconoscente. “Grazie, tenente.”


  “Dài, Rino. Sono ‘Cal’ dai D2 in su, lo sai che sono pulito e sul libro nero del capitano, e Linus Lauter è uno scimmione muso di carbone che si è fatto una casa da sei milioni di dollari, in contanti, con lo stipendio da capitano di secondo livello. Pensa se non godo sapendo che è spacciato e, visto che sono al secondo trasferimento, pensa se non ho buone probabilità di ottenere il comando.”


  Sorrisi sornione. “Sintesi esemplare.”


  Eggers strizzò l’occhio. “Tu ricevevi roba da Danny G. quando eri alla Hollywood Omicidi. Non temi che salti fuori il tuo nome da qualche dossier che gorillone Gary si è ritrovato tra le mani?”


  Scrollai il capo. “È la mia parola contro la sua. Danny è morto e a me han dato la Medaglia al Valore.”


  Eggers scrollò il capo. “Sei un eccentrico del cazzo. Sei uno scapolo ultracinquantenne che indossa cianfrusaglie di corno di rinoceronte. Hai sforacchiato tre negri e due mangiatortillas nell’arco di una carriera piuttosto ragguardevole ma il giudizio dell’opinione pubblica è cambiato. Guarda lungo questo cazzo di corridoio.”


  Lo feci. Panorama poco piacevole.


  Bacheche sbrodolose. Seminari sulla diversità: osceni e obbligatori. Avvisi agghiaccianti: il Federal Consent Decree/rigide restrizioni/riformano radicalmente i tuoi modi maneschi di uomo bianco. Dati sulle denunce a carico: ultimatum da loschi avvocati/cazzate classiste abilmente ammantate. In sintesi: adios giustizia al manganello. Viva viva il malevolo multiculturalismo e il coonsenso5 costretto.


  Sbadigliai. “Sì, conosco i precedenti. O.J., Rodney King, la rivolta del ’92. L’ora della vendetta per la grande L.A. plebea. Sai come vedo la vicenda Lauter? Un punto a sfavore perché è uno sbirro, uno a favore perché è un negro. Ma suo figlio, Leotis, è un pezzo di merda, e allora il bilancio è negativo.”


  Eggers fece crocchiare le nocche. “Hai visto la sala agenti. Straborda di bianchi cinquantenni fino al buco del culo. Lo scandalo Linus li asfalterà tutti, le loro carriere diventeranno linea piatta, i propositi di pensione si sprecheranno e sai cosa frulla in questo momento nelle loro teste: ‘Danny G. poteva anche tenere chiuso il becco ma lo stronzo appuntava tutto. Chissà se quel coglione di Gary userà i suoi dossier?’”


  Feci spallucce. Volevo darci un taglio. Hush-Hush era una pubblicazione di nicchia. I due Getchell pescavano nel torbido. Inchiesta letale alla Narcotici – sì. Linus e Leotis pappa e ciccia – sì. Provvedimenti federali per i dossier di Hush-Hush – poco probabili.


  Mi si impennarono i peli. Sentivo Eggers a disagio. Mi prese prurito pressante. La mia pelata scoppiettava.


  Dissi: “Non prendermi in giro. Vuoi una stima dei danni da un osservatore esterno. Ok, eccotela. Linus e Leotis vanno al tappeto, ma solo loro. Sì, i tuoi uomini pagavano le soffiate di Danny e, sì, lui appuntava tutto. E allora? Punto. Danny è morto, e Gary G. è un informatore di seconda mano poco credibile.”


  Eggers si inchinò. Il mio exploit sulla presa in giro – touché!


  “Sì, volevo un’opinione esterna, e mi hai confermato quello che già pensavo. Oltre a quello, c’è anche che mi piace scambiare due chiacchiere con l’uomo che ha avuto dieci minuti con Donna Donahue.”


  Risi. “Durò poco. Dieci minuti vent’anni fa, e sono fottuto per sempre.”


  Eggers rise. “Lavoravo all’Archivio di Rampart all’epoca. Conosco tutta la storia.”


  “No, che non la conosci. E né Donna né io te la racconteremo.”


  “Cherchez la femme. Ho sempre seguito questa regola.”


  “Io ho due donne. Io cherchez più di tutti.”


  2.


  Cherchez questo:


  Beverlywood. Un delizioso demi-monde abbarbicato a Beverly Hills. Placido e pastorale. Un kalmissimo kanyon kosher.6


  Hillsboro e Sawyer – l’abitazione di Stephanie Gorman ancora là.


  Parcheggiai dall’altra parte della strada. Il cielo ciancicava tra il bronzo brumoso e il ceruleo incerto. Il sole cerchiato di cremisi crepava. Mi immersi nell’imbrunire.


  È morta in pieno giorno. Ma chère, Stephanie.


  È il 5/8/65. C’è un’afa asfissiante. Stephanie frequenta la scuola estiva – i corsi della Hamilton High.


  Si fa accompagnare a casa in macchina. È da sola. Sua mamma è al tennis. Papà e sorella lavorano in centro.


  Ci sono due ingressi. È una violenta variante del saccheggio scabroso.


  Il cancelletto sul retro. Il cortile posteriore. La porta scorrevole. Il portone principale. La possibile serratura non chiusa a chiave.


  Quello portava una corda da muratore. Portava una piccola pistola. Stese Stephanie. La trascinò. Giunsero alla camera da letto principale. La legò a un divano-letto. La spogliò.


  Lei si liberò. Urlò e scappò. Lui le sparò e la uccise.


  Scatta l’indagine. La rivolta di Watts infuria e la inibisce. Mitomani mendaci smascherati e scaricati. Sbirri scremano stupratori. Sbirri sferzano sventolatori di salsicciotti. Sbirri spezzano la schiena a spregevoli serpenti del saccheggio scabroso.


  Nulla. Nada, una verza, un cazzo, zero e porto zero.


  Passano trent’anni e passa. Dave S. legge il fascicolo. Tim Marti legge il fascicolo. Io leggo il fascicolo, cherchez la femmescamente. Ci innamoriamo di Stephanie. È la figlia perduta di tutti noi. È la mia figlia con Donna D.


  Spulciamo schedari. Confezioniamo comparazioni di impronte – famigliari, conoscenti, amici. Spremiamo un’impronta jolly. La forniamo all’FBI. Pizzichiamo un tizio.


  Il tizio è un pesce piccolo. Gli avevano appioppato un’accusa per ricettazione, post-Stephanie. E kuieto, kalmo e kosher – prima e dopo.


  Passiamo al pettine il suo passato. Ponderiamo ogni piega e crivelliamo ogni crepaccio a noi noto. Veniamo a conoscenza che non conosceva i Gorman. Non ciurlare, Chuck – che cazzo ci fa là la tua impronta?


  Dave e Tim tastano il tizio. Il tizio non si sottrae. “Sbirri eh? In cosa posso esservi utile?”


  Dave dice: “Stephanie Gorman.” Tim dice: “È stata ammazzata.” Il tizio dice: “Ah sì, la poverina.”


  Merda – appare algido, indizio di innocenza.


  Dave insiste. Tim incalza. Ci dica quello che sa.


  “Mi trovavo dall’altra parte della strada. Mi stavo sbattendo la bagascia del mio miglior amico. A lui avevano mozzato la mazza in Korea. La sorella della poverina si precipita. Si scacazzava sotto dalla strizza e strillava. Il mio compare era un ciarlatano erborista. La sorellina singhiozzava singulti di soccorso. La seguii aspettandomi sorrisini e sghignazzi. Sorpresa – la poverina era partita.


  Chiamate il mio compare. Chiedete alla sua signora. Le ho servito il salsicciotto per ventisei anni. Verificheranno e valideranno la mia versione.”


  Così ci comportammo. Il dottore Decazzato confermò – chiamatelo il cornuto.7 La sgualdrinella era una fanciulla focosa. A ottant’anni trasudava trasgressione e tradimento. L’indiziato infoiato “me lo mollava dall’una di pomeriggio in poi. Maschio mascolino, verga würstelosa! Nerboruto come un negro!”


  Un sospettato sospeso. Un caso chiuso – per ora.


  Fascicolo riaperto. Niente sperma del ’65. Nessuna possibilità di esame del DNA.


  Non potevo lasciar perdere. Lessi e rilessi il fascicolo. Passai la pratica al pettine fine. A caccia di combinazioni. A caccia di tracce e trasmissioni. Nulla mi titillava. Niente nugolio di neuroni, nessun soqquadro di sinapsi. Coltivavo comunione. Il fuso orario stephaniaco mi stimolava. Parcheggiavo dalle sue parti i pomeriggi dispari.


  La brezza sollevava foglie. Le nuvole scalavano la luna. Le luci tremolavano alle finestre. Plasmai le ombre a forma di Stephanie.


  Squillò il cellulare. Schiacciai il tasto verde.


  “Jenson.”


  “Ciao. Sono Rob. Sai, quello dello Starbuck’s su Beverly Drive.”


  “Oh cazzo. Vuoi dire che c’è…”


  “Certo, cornetto del cazzo. È alle prese con un caffè maxi, perciò sei ancora in tempo.”


  Sfoggiava una sottana di serge e un cappotto di cachemire corallo. I suoi occhi nocciola sussultarono.


  Mi sedetti. Ripose il tascabile nella borsetta.


  “Pensavo di prendere questo e andare, ma poi ho visto il ragazzo alzare la cornetta.”


  Assaporai un sorso di caffè. Denso e dolce a dismisura – bleah.


  “È un prezioso informatore dell’LAPD.”


  Donna rise. “Lo obblighi o lo paghi?”


  “Entrambe le cose. Aveva suonato un vicesbirro al Wiltern e gli ho pagato la cauzione. Quello, più dieci dollari ad avvistamento.”


  Donna disse: “Sarei potuta andare al Coffee Bean. È dall’altra parte della strada.”


  “Niente da fare. Lì ho corrotto tutti i responsabili dei turni. Quelli, più…”


  “… i parcheggiatori, che sono…”


  “… tutti clandestini coercibili del cazzo.”


  Donna rise. Le ciucciai ancora caffè. Le strinsi le mani per sentirle il battito. Le raddrizzai la cucitura dei collant.


  “Non puoi seminarmi. Non per più di sei mesi l’anno. Siamo entrambi clienti fissi di questa città, e la conosco troppo bene.”


  Donna si guardò attorno. Io mi guardai attorno. Le nostre iridi rimbalzarono di tavolo in tavolo. Beverlyhillsiani ricambiarono, blasé – chissenefrega se sei Donna Donahue?


  Dissi: “Chi ti fai adesso?”


  Donna disse: “Uno sceneggiatore. È carino, e molto più giovane di me. Comando io le operazioni. È un rapporto a porte chiuse, la differenza di età mi imbarazza. Non mi piace farmi vedere in giro con lui.”


  Mi schiaffeggiai le ginocchia. La giacca gigioneggiò, la fondina fremette, la patacca palpitò, la rivoltella rifulse. Occhi sfatti mi sferzarono – chi è quello sbirro con Donna Donahue?


  “Io sono uscito con una viceprocuratrice che guarda caso ti somigliava. Abbiamo fatto sesso due volte e male, e lei mette in chiaro i suoi programmi. Voleva sposarsi, trasferirsi a Portland e adottare un bambino iracheno profugo di guerra. Così ne sono uscito.”


  Donna rise. Mi strinse le mani per sentire il mio battito. Mi risollevò il nodo della cravatta.


  “Quello scassinatore ha colpito a un isolato da casa mia. Ho pensato: ‘Merda, meglio stare in guardia’, allora ho telefonato a Tom Ludlow. Mi ha venduto qualche arma da fuoco.”


  Cazzo – Tom “Guida telefonica”. Ancora alla Hollywood Omicidi, ancora un maniaco dell’elenco del telefono.


  “Armi da lasciare sulla scena del delitto, vero? Pezzi senza matricola?”


  “Azzeccato.”


  Scossi il capo. “Ti annoi. Stai rivivendo l’83. ‘Mondo Nuovo del Cazzo’ e tutto il resto.”8


  Donna si scolò la sua sbobba. “Mi annoio e ci penso. La settimana scorsa il mio agente mi ha spedito un soggetto. Dovrei fare una poliziotta che fuori servizio è un serial killer. Uccido le mogli dei miei ex, e godo a mutilarne i corpi. Come fai a rispondere che non puoi accettare la parte perché hai ammazzato tre tizi nel 1983, e che certe cose ti terrorizzano e certe cose non ti lasciano più?”


  I miei battiti toccarono i 120. La pressione premeva. Micidiale Donna – meraviglioso remake.


  “Che ci hai fatto con le armi?”


  “Minato la casa.”


  “Mi fai vedere?”


  “Certo.”


  Chez Donna. Uno château chiccoso di fronte all’L.A. Country Club. Accoccolato a ridosso del green nord – degna dimora di Holmby Hills.


  Torrette troneggianti, bei bovindi. Esagerata estensione da campo di calcio. Domicilio dovizioso per singola signorina più ridgeback arrapato.


  Procedemmo in trenino. Parcheggiammo nella porte-cochere. Donna ci fece accomodare. L’animale allupato zampava ad alta quota e mi zompava addosso.


  Mi agganciò la gamba. Mi palpò il pube. Mi mangiucchiò la cintura. Voglio un test HIV – quel cagnaccio culattone mi ha succhiato sangue.


  Donna gli catapultò un croccantino. Reggie Ridgeback rifiatò. Ci aggirammo per l’abitazione seguendo le sputafuoco seppellite.


  Una Magnum minacciosa – occultata tra i cuscini del canapè. Una grassa 45 – stipata sotto un tappeto. Un revolver incuneato accanto alla cuccia di Reggie.


  Di sotto: interni da designer e decisamente donneschi. Dipinti a olio sparpagliati tra stoffe squisite. Un roboante Renoir. Un magnifico Monet. Un kandido Klee. Fra le raffigurazioni, furtive armi da fuoco.


  Micidiale Donna, mon dieu!


  Salimmo sopra. Reggie Ridgeback sbuca e mi sniffa la patta. Bella la Browning nella camera da letto. Ruggente il Ruger a pompa nella stanza degli ospiti. Discreta la Derringer nella doccia, appesa come un bagnoschiuma.


  Decorazioni della Francia provenzale – legno intagliato e travi a vista. Pop art di pederastici maestri moderni. Penetranti proiettili a punta cava e pallettoni doppio zero da caccia grossa.


  Demoniaca Donna – succube neo-noir!


  Ci trasferimmo in terrazzo. Reggie si insinuava tra i nostri inguini. L’aria della notte mi faceva frizzare, crepitare, scoppiettare.


  Vista sul green: un panorama palpitante, un filo a piombo sul sudest. Sentii Stephanie sussultare.


  Sistemammo sdraio in prossimità. Ci sedemmo. Annodammo le mani con nonchalance. Reggie sintonizzò il suo stimolo e se la squagliò.


  Donna disse: “Stai pensando alla ragazza.”


  Scrutai in direzione di Stephanie. Sentii auto ululare lungo Wilshire. Oscillai nell’orbita di Stephanie.


  “Ha più anni di noi, ma sarà sempre più giovane. E poi stavo pensando a tutte e due.”


  Donna mi premette il palmo. “Tutto è preliminari e desiderio con te. Tu vuoi solo quello che non puoi avere.”


  Calò una caligine. Il prato si mutò in palude.


  “Fantasticavo su una cosa che riguarda noi. Comprende l’83 e chiude il cerchio.”


  Donna disse: “Dimmi.”


  Dissi: “Abbiamo ridimensionato le nostre aspettative sulle cose per cui vive la maggior parte della gente, e allora possiamo anche vivere in un mondo di possibilità.”


  Donna scrutò a sudest. Il suo sguardo affondò nell’acquitrino della palude.


  “Certe volte vorrei che mi capitasse qualcosa, solo per poter tornare là.”


  “Per esempio?”


  “Il mio sito sta ricevendo troppe visite. Tante domande scabrose sui miei ex, e illazioni che sarei lesbica perché non mi sono mai sposata.”


  Sorrisi. “Potresti sposare me.”


  Donna sorrise. “Questo basterebbe ad annullare qualsiasi senso di possibilità.”


  La foschia della palude si innalzò. La luna ci si tuffò dentro.


  “C’è dell’altro. Ho cominciato a ricevere e-mail in cui mi richiedono le mutandine, non è la prima volta ma…”


  Mi inserii. “Perché no? Se ti metti a smerciarle fammi sapere.”


  Donna rise. “Una volta ho girato un poliziesco insieme a una certa Megan More. È un’attrice di soft-core, e ci ha pure provato con me. Mi diceva che vende le sue mutandine via Internet e che ci guadagna un sacco di soldi.”


  Fantastico! Prendi al volo questa pulsante possibilità!


  Invado Internet. Metto in mostra le mie mutande. Puntello le protuberanze ed espongo al dettaglio. Rino Rick Jenson – il predatore dal corno di rinoceronte!


  Donna mi diede di gomito. “Ora viene la parte vagamente inquietante. E-mail e richieste di mutandine vengono da computer di biblioteche pubbliche, e quindi non ho modo di mandare a fanculo questo patetico pezzo di merda o pezzi di merda che siano.”


  Reggie si appressò. Gli grattai la groppa. Lo feci mugolare molto bene.9


  “Uno stronzo in vent’anni di carriera non è così male.”


  “Due, per la verità. Da anni ricevo lettere d’amore-odio, saltuariamente. Una volta adora quando mostro la pelle, una volta detesta quando mostro la pelle. È un pervertito della pelle.”


  Grattai Reggie. “Se hai paura posso dormire sul tuo divano.”


  “Per i prossimi trent’anni?”


  “Perché no?”


  Donna disse: “Diglielo tu, Reggie.” Reggie sfoderò le zanne e ringhiò un ringhio ghiaioso.


  Afferrai l’antifona. Possibilità uguale astinenza. Io avevo un volatile volitivo. Lei aveva un canide cazzuto, pistole a profusione e un poderoso paio di palle.


  La foschia della palude penetrava. Reggie ululò alla luna.
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  Disneyland distopica – la veglia vorticosa in onore di Danny Getchell!


  Miriadi di mesti e modaioli morbosi. Stuoli di sfigati losangelini infiorettanti Forest Lawn.


  Eroinomani ed ermafroditi. Pornostar e protagonisti della generazione X genuflettenti. Universitari nichilisti omaggianti il defunto Danny. Anarchica assemblea di abbietti, straccioni e sregolati senza speranza.


  Fazioni fotti-Danny: checche chisciottesche sbronze di supremazia sodomita. Sbirri della Narcotici in bilico sui bordi – il bieco Bill Bercham e il bovino Bob Mosher.


  Forest Lawn – stipato e strabordante. Erba verde bruciata e imbrunita – settecento anime perse si sbaciucchiano in uno spaventooooso allarme smog.


  Io ero con Tim Marti. Strascicavamo le nostre stravaganti frattaglie floreali. Tim additava pregevoli personaggi accalcati attorno al feretro.


  “Il tizio coi boccoli è un rabbino con la patente da pedofilo. Ha fatto assaggiare il suo sapido salame a una ragazzetta durante una commemorazione dell’Olocausto. La tettona bionda è Megan More. Fa quei film soft-core che vanno a notte fonda. Mio figlio Brandon si alza apposta per guardarla e se lo mena tutto il tempo. Lo smilzo è Gary Getchell, alias Irv ‘Scorbuto’ Moskowitz. È il cosiddetto ‘editor-in-chief’ di Hush-Hush ma lavora a tempo pieno come portamazze al Bel-Air Country Club. È un esibizionista. Gli piace mostrare il mazzuolo alle monache. L’ho pizzicato quando lavoravo alla Buoncostume di West L.A.”


  Risi lascivo. Scrutai gli sfigati. Il rabbino mi suonava strano. Mi sapeva di siringa. Aveva il collo bersagliato di buchi. Il finto-Getchell chiamatelo: portamazze part-time e tossicomane a tempo pieno. Portava scarpe da golf di coccodrillo e pantaloncini di tela crespa a righe. La camicia sfoggiava un disegno a pinguini. Ganza la yarmulke gialla – il tocco finale da fricchettone fuoriditesta.


  Risi sguaiato. Sbavai su Megan More. Era una mastodontica dea dell’indecenza. Oltre l’uno e ottanta. In morbido bianco e arrapantemente abbronzata – una virtuosistica valchiria verygood.


  Tim mi diede di gomito. “Ho visto che Bercham e Mosher scattavano foto. Pensi che…”


  “… penso che vogliano soffiare sul collo di Gary Getchell, senza un cazzo di buon motivo. Può darsi che quello abbia un dossier sulla Narcotici, come può darsi di no. Può darsi che Danny G. conoscesse i cazzi di Linus Lauter, come può darsi di no…”


  “… e in ogni caso, Hush-Hush 2000 ci fa una sega. Vende poche migliaia di copie, è un fogliaccio ciclostilato, lo leggono solo fighetti di Hollywood e rockettari, e l’unico motivo per cui tira avanti è che la ACLU10 lo protegge per grazia ricevuta dalle denunce per diffamazione.”


  Il rabbino raggiunse un microfono. La folla in ferrrrrmento si affastellò. Scovai occhi stupefatti e iniettati di sangue. Annusai erba esilarante. Ci circondava un mare di anime sfatte. Sfoderammo le nostre frattaglie floreali. Cozzarono contro il feretro di Danny.


  Bercham e Mosher si fecero avanti. Si immersero e si inoltrarono in direzione Megan More. Non si accorsero di me e di Tim. Sfiorarono il feretro. Portavano macchine fotografiche. Dette macchine scattarono.


  Immortalarono Megan More. Immortalarono Megan More e i contriti con cui conversava. Click/click/click – Megan More e immagini di una minicam Minox.


  Feci spallucce. Tim fece spallucce. La storia era sospetta.


  Il rabbino martoriava il microfono e si leccava le labbra. Il rabbino pontificava a più non posso.


  Danny G. era un ganzo gaudioso e un ferale filibustiere. Non era un deficiente, né un fesso né un fallito. Era un fenomenale figliodiputtana.


  Il rabbino raschiava il barile. Konvennero certi klown del klezmer. Giudaismo jazz a gogò. Tim e io ce la squagliammo.


  Le esequie mi avevano esacerbato l’escrescenza. Le esalazioni erbacee in eccedenza mi avevano estasiato. Succulento sballo passivo. Presi la macchina e corsi a casa per donnificarlo e delimitarlo.


  Il delirio declinò in diminuendo. Mi sentivo smanioso e ri-donnificato. Avevo urgenza di unione. Ri-donnìficati realmente prima che i tuoi istinti sessuali si sopiscano.


  Chiamai Donna. Risultai vispo e spocchioso. “Quelle stampate con la storia degli slip mi scombussolano. Lasciami dare un’occhiata.”


  Donna ci cascò. Esco – “Lascio le stampate fuori dall’uscio. Grazie Rick – rock’n’-roll!”


  Arrivai a Holmby Hills. Raccattai le stampate. Scoppiettai verso Chino Hills. Misi su un Rachmaninov da urlo – Rick e Donna, Rach’n’roll!


  I preludi dell’opera 32 – soprannaturalmente pregevoli e priapici. Sesso sublime/epilogo effervescente/angoscia agghiacciante – riassunto del Rick-ama-Donna.


  Studiai le stampate. Bim – stronzate sceme. Bam – stronzate simili. Bip – spedite da biblioteche di West L.A. In sintesi: stronzate sceme e stronzate simili spedite da medesimo mittente.


  Sentiamo un secondo parere.


  Chiamai Dave Slatkin. Dave disse: “Certo – diamoci un’occhiata. Ora ho da fare. Vado a Bel-Air, appostamento per saccheggio scabroso.”


  Il saccheggiatore segue le fasi lunari – lo so. La sua ultima vittima si è beccata due dardi sedativi. Ancora un po’ e ci restava secca. L’idiota ammazzerà prima o poi.


  Lo riportai alle mie stampate – pericolo per Donna e potenziale pervertito. Un Freddy fuoriditesta nel Museo delle Mutandine. Un Sidney sifilitico e masturbatore morboso.


  Dave mi congedò con un ghigno. “Certo, ci darò un’occhiata. Mi trovi all’appostamento. E sii sincero, Rino – Donna ti ha rincoglionito.”


  Accusai.


  Stavo per riagganciare. Dave disse: “Ah, e chiama l’ufficio di Tierney – ha un lavoretto per te.”


  Riagganciai. Ripassai la telefonata e riaccusai. Slatkin mi stende. Dave mi istiga all’inventario. Sii sincero, Rino Rick. Donna ti ha rincoglionito. Sei un Donna-demente e un Donna-deficiente. Ti sei Donna-deliziato nell’83. Sei un Donna-determinista. Il furore feroce e l’arrapamento del momento ti hanno donnificato e donnisfigato.


  Già, ed è solennemente sconsolante – ma anche fottutamente beeeeeeeello.


  Sorressi le stampate. Sottolineai sordide proposizioni provvisorie. Sentite il dilagante degenerato:


  “Cara Donna, sono un carino e ben dotato collezionista di indumenti intimi femminili, che catalogo e tengo sotto vetro nel mio pied-à-terre a Malibu. Sarebbe così gentile da comunicarmi per e-mail la disponibilità di questi articoli e il loro prezzo?”


  “Cara Donna, desidererei acquistare le sue mutandine per completare la mia collezione, ma questo sarà impossibile finché lei non risponderà alle mie e-mail, cosa che finora non ha fatto. Sono forse i troppi impegni che non le permettono di rispondere ai suoi fan, o è soltanto un’inguaribile snob?”


  “Cara Troia, ti concedo un’ultima opportunità di redimerti vendendomi le tue mutandine a un prezzo di favore. Affrettati! Fallo ora!”


  Scremai scabrosi cyberbigliettini. Spiccavano pepite pruriginose:


  “Strano che non ti sia mai sposata. Mica sarai una ciucciamicia? Magari giochi solo al rialzo.”


  “So che hai conosciuto un sacco di uomini. Chi ce l’aveva più grosso e quale è stato il più bravo?”


  “Voglio inzuppare le tue mutandine di Chanel n°5 e portarmele a scuola, perché mi ricordano mia madre.”


  Forse un deleterio donnafobico. Forse una parata di perversioni. Forse un pezzodimerda passivo.


  Estrassi il taccuino. Scrissi:


  “Maniaco delle mutandine – escalation di frustrazione/virulenza di linguaggio. È a conoscenza di attrici che commercializzano i propri indumenti intimi? Megan More aveva raccontato a Donna che vendeva la sua roba.”


  ???? – sentiamo un secondo parere. Battezziamo Brandon Marti – il tumido erede di Tim.


  Telefonai a casa di Tim. Rispose Brandon.


  “Oh, chi è?”


  “Sono io, figliolo.”


  “Oh, ciao zio Rino.”


  Mi schiarii la gola. “Mi serve un piacere. So che sei un ragazzo che la sa lunga.”


  Brandon disse: “Uh, certo. Che ti…”


  “Te la faccio breve, figliolo. Diciamo che ti bolle il sangue, e non hai la possibilità di un vero sfogo, non so se rendo l’idea. Saprai senz’altro dove andare a pescare tutte le pornostar in Internet, no?, i loro siti.”


  L’allupato ghigno. “Papà mi ha detto che ti stai macerando. Che non vedi nient’altro che questa attrice che ti si è fatto, tipo vent’anni fa.”


  Accusai al cubo…


  “Brandon, per fav…”


  “D’accordo, c’è Jenna Jamison, e Seka, e Summer Storm, e Porsche Poon, e… cazzo ne so… la maggior parte sono solo… pollastrelle.”


  Idiozie improduttive. Decisamente deprimenti. Donnafobia d’accatto e disagio adolescenziale.


  “Grazie, Brandon. Mi sei stato di grande aiuto.”


  “Figurati. Ah, papà mi ha appena passato un messaggio. Dice: ‘Fatti meno pippe.’”


  Setacciai siti web. Giubilai Jenna Jamison. Stanai Summer Storm e Seka. Pompai la pagina di Porsche Poon.


  Pelle scoperta e ultimi aggiornamenti. Patetici post di appassionati. Niente mutandine in vendita.


  Muoviamoci nel mainstream. Sfruculiamo le star del cinema.


  Razzolai in rete. Saltabeccai tra i siti. Stanai la sagace Sandy Bullock e l’incandescente Nicole K. Sentite: post patetici e ultimi aggiornamenti. Niente mutandine in vendita.


  Manovrai il mouse. Migrai su Megan More – il sito “ufficiale”.


  Mutandine a manetta – $ 29.95 l’una. Ultimi aggiornamenti. Post patetici – ehi, un momento, cos’è questo?


  Il patetico postatore: Big Bob chiocciola Big Bob punto com. Paragrafi di pathos, poi questo:


  “Sono capitato sul sito di un tale Jack Jen-kin. Questo vende una ‘tesi di laurea’ su Megan a $ 16.95. L’ho letta, non è altro che un mucchio di menzogne maligne. Invito caldamente tutti i fan di Megan a boicottare questo pagliaccio.”


  Boicottai il boicottaggio di Big Bob. Manovrai il mouse. Giunsi da Jack Jen-kin. Trovai questo:


  “La metamorfosi di Megan More, 168 pp., $ 16.95. Tutta la verità sulla nuova sensazione del soft-core.” Visa, MC, Amex, Discover: digitate numero e data di scadenza in base alle istruzioni. Possibilità di acquisto con vaglia postale intestato a: Jack Jen-kin, 1284 S. Berendo # 14, L.A. 90018.


  Interessante. Insinuante. Distinto domicilio a Koreatown.


  Manovrai il mouse. Seguii le istruzioni. Ordinai il libro con consegna espressa. Mi appoggiai allo schienale. Soppesai pathos mutandofilo e me.


  Quota che Donna sia in pericolo: 10 a 1 che no. La realtà: Rino Rick combatte la noia e il tedio che ha dentro.


  C’è: quella stasi stephaniaca/quella disgiunzione donnaica. Delitti inspiegabili/donne irraggiungibili – e me.


  Restai seduto. Scivolai nella sconsolatezza. Sistemai trappole della verità e incastrai me stesso. Non apprezzi il prosaico. Vivi di evenienze. Hai rinunciato alla famiglia in cambio di possibilità.


  Era ora di cena. Non mi cullava il calore di una consorte né la cacofonia dei marmocchi. Marchiai il mio momento: stampate di siti porno. Fetido feticismo come evenienza.


  Anelavo ad altri appassionati attimi donnaici. Il rischio li avrebbe intimati. La mia primitiva preghiera era che il pericolo paralizzasse lei e liberasse me. Donna per amore. Stephanie per presentarmi come padre putativo e ostentare ossessioni paterne.


  Erano le dieci di sera. Donna era dirottata con cane e fidanzato felice. Stephanie si presentava ancora come DEFUNTA.


  Possibilità. Un caso complesso come comunione. La casa di Stephanie mi chiamava.


  4.


  Tirannico Tierney – sia lode al Gran Capo!


  Mi squadrò in silenzio. Mi impallò le pupille. Il suo sguardo pungeva sul vivo.


  Avevo chiamato io il suo ufficio. Avevo organizzato io l’incontro. Ora sedevo impettito. Spregevole Joe Tierney – tu immondo irlandese.


  Disse: “Le insegne rinocerontesche vanno quasi tutte bene. Mi piace la stecca che usi come cravattino e la fibbia del cinturone, ma la cravatta con i rinoceronti deve scomparire.”


  La sedia mi irritava il culo. L’ufficio offendeva. Le foto mi piccavano.


  Joe T. e il papa – in posa come vecchi amici polaccosi. Joe T. con quella gran gnocca di Madre Teresa. Joe T. e Hillary Clinton – ninfomanicamente infoiata e manza matronale.


  Dissi: “Grazie, capo. La porterò con me la prossima volta che vado a far compere da Costco.”


  Tierney si sbellicò. “Sai, questo non è più il glorioso LAPD bianco e destrorso in cui sei cresciuto.”


  Mi sbellicai. “Già, posso ritenermi fortunato. Aver spacciato tre musi di carbone e due mangiatortillas prima del caso King.”


  “La verve non ti manca, Rino. Te lo concedo. E sei abbastanza sveglio da capire che il dipartimento non può più permettersi gli attacchi della stampa. Abbiamo ricorsi civili che ci sboccano dal buco del culo e le mani legate dal Consent Decree, i nostri agenti non si azzardano più a fare un arresto perché qualsiasi sfigato che sbattono dentro non ci pensa due volte a sporgere denuncia.”


  Mi sbellicai e sbadigliai. Ero spompato e stanco. Avevo fatto le ore piccole davanti alla casa di Stephanie.


  “Mi ha convocato per un buon motivo o solo per eccepire sul mio guardaroba?”


  Tierney si tamburellò i denti. L’alito alcolico mi atterrò. Ignobile irlandese largo di libagioni.


  “D’accordo, andiamo al sodo. Tu conoscevi Danny Getchell. Gli passavi droga in cambio di informazioni, che all’epoca era abitudine comune. Il tuo errore è stato di farlo con uno che annotava tutto e conservava i dossier. Ora, Danny è defunto ma Gary Getchell è vivo e vegeto, e detesta il nostro caro amico capitano Lauter. L’ha citato in un pezzo uscito su Hush-Hush e forse ha intenzione di mungere la Narcotici con altri articoli che metterebbero in grave imbarazzo tutto il dipartimento. Il tuo compito è dissuaderlo.”


  Schiumavo in silenzio. Prudevo per il pestaggio. Allettato dall’avvertimento.


  Mi trattenni a stento. Lo spregevole Joe emanava esalazioni di Martini e mi martoriava.


  “Non vorrei dover richiedere provvedimenti disciplinari nei tuoi confronti per via delle indiscrezioni apparse su Hush-Hush. Quindi, tu e Tom Ludlow fate una visitina a Gary Getchell e gli dite di dimenticarsi di Lauter e dell’LAPD. Di non pronunciare il nostro nome invano e di non usare mai più i suoi dossier contro di noi. E per maggior chiarezza fategli male.”


  Mostrare i muscoli – uno contro uno! La sopraffazione sbirresca ci chiama!


  Mi precipitai al commissariato di Hollywood. Tom “Guida telefonica” mi aspettava fuori. Ci fiondammo al Bel-Air C.C.


  Tom strombazzava sciagure. Brandiva la guida di West L.A. e snocciolava oscenità. Ancora inscenava telefonate zozze. Ancora “inchiodava infoiate” e “pescava puttane” a quel modo. Ancora aveva vividi flashback del Vietnam. Detti flashback lo stendevano. Si crogiolava di nostalgia nefasta e drammaturgia draconiana. Ahhh, giovinezza! Teneri i tempi delle torture e dei vietcong vivisezionati!


  Arrivammo a Bel-Air. Vidi volanti in borghese ondulare su Udine Way. Belle le prove tecniche diurne per il pervertito che picchia nottetempo. Bellissima Bel-Air: terreno prediletto dal predone del saccheggio scabroso. Autopattugliamenti approntati per stasera.


  Ecco il Country Club. Ecco il parcheggio per i portamazze. Bella quella Dodge Dart derelitta. Bella quella Cadiblack calcificata e quella Lincoon Coontinental customizzata.


  C’è un furgone frusto. Verniciato a fuoco e con le gomme a terra. Il parabrezza è pestato. Il portellone posteriore forzato.


  Dentro c’è Gary Getchell. C’è il ciclostile. Sta confezionando capi – per caso mutandine?


  Parcheggiammo e zompammo giù. Getchell impilava mutandine e le infilava in buste di plastica. Bella la turpe tappezzeria di foto all’interno del furgone – Hush-Hush d’annata.


  Marilyn Monroe: pizzicata in promiscuità con un mandingo! Le sordide soddisfazioni di Ava Gardner! La disavventura di Johnnie Ray nel cesso dei maschi! E quel bel tocco di manzo di Rock Hudson!


  Getchell disse: “Sbirri, eh? Come se non avessi già abbastanza guai.”


  Tom tamburellò sulla guida telefonica. Il dorso: sdrucito da uso insistito. I margini delle pagine: incrostati di sangue raggrumato.


  Dissi: “Non usare i dossier. Questo significa: niente Lauter e niente LAPD.”


  Getchell si scompisciò. Prese una confezione di mutandine. La tirò verso Tom.


  “Dieci sacchi a sniffata. Che ne dici, troglodita? Omaggio di Megan, magari ti torna duro.”


  Feci segno a Tom. Tom torse la guida. Un rovescio roboante – il tartufo di Getchell si spezzò.


  Il naso gocciolò e punteggiò la plastica di sangue. Belle le macchie sugli imballi delle mutandine.


  Dissi: “Non usare i dossier. Niente Lauter, niente LAPD.”


  Getchell aprì una confezione. Getchell tirò fuori uno slip e si soffiò il becco.


  “Ultima chiamata. Due sniffate per quindici nasoni. Voi due non sapete proprio apprezzare il nesso sesso-violenza. Andiamo, due sniffate, dieci dollari. È la mia ultima offerta.”


  Feci segno a Tom. Tom torse la guida. Un dritto deciso – Getchell incassò lo sganassone.


  Dissi: “Non usare i dossier. Niente Lauter, niente LAPD. Rispondi ‘sì’ e ce ne andiamo.”


  Getchell grugnì e si ingrugnò. Getchell si cavò un incisivo. Bella la dentiera devastata.


  “Allora ecco la mia ultimissima offerta. Tutta Megan More in DVD, più due sniffate a testa per dieci nasoni. Andiamo, me la sto prendendo su per la grondaia della merda, con questo affare.”


  Feci segno a Tom. Tom torse la guida. Una mazzata micidiale – Getchell prese il volo e si ritrovò steso al tappeto.


  Tossì. Schizzò altro sangue. Altri denti in libera uscita.


  Dissi: “Non usare i dossier. Andiamo, Gary. Non mi sto divertendo.”


  Getchell si rialzò. Si mise dritto e mi fissò.


  “So di te e di quella puttanella di attrice. Autunno ’83. Ti dice niente? Odio quella puttanella perché la odia una mia amica, ma in giro c’è un angelo vendicatore.”


  Una cortina di gelo mi avvinghiò e mi avvolse. Mi pervase e mi percosse e sgorgò come sangue.


  Agguantai la guida telefonica. Rovesci rabbiosi e dritti deturpanti e mazzate maleeeeefiche. Getchell ping-pongava contro le pareti. Il furgone fremeva come una frasca. Tom “Guida telefonica” mi trascinò via.


  Nega quel nesso. Di’ sì al sesso. Violenza – notifica un niet.


  Mi ammainai nella menopausa del mostramuscoli. Mi sentivo scarico e di merda. Ero apocalittico e apologetico. Mi si prospettò la para post-mutandina.


  Riaccompagnai Tom L. Transitai dall’abitazione di Stephanie. Lenii la mia anima lorda e sentii sfrigolare il cellulare.


  Chiamate concomitanti. Donna è all’Hamburger Hamlet, Donna si distende al Chia Brasserie.


  Passai dall’Hamlet. Una sosia di Donna lappava lager in un divanetto fintapelle. Smarmittai verso il Chia. Charlie Chink11 disse: “Miss Donahue pleso cibo portale via.”


  Crepuscolo. Datemi del de-donnato, il cuore colabrodo e desideroso di diversivo. Mi diressi verso l’appostamento per il saccheggio scabroso.


  Di nuovo Bel-Air. La regale Roscomere Road. Punteggiata di palme e vertiginose ville spagnole. Due auto in borghese parcheggiate in punti perimetrali. In una, seduti sbirri di West L.A. Dave Slatkin e un pitbull piazzati nell’altra.


  Parcheggiai dietro la pit-mobile. Raggiunsi Dave e il randagio. Detto randagio: tutto appiccicoso d’affetto per l’LAPD e montagna di muscoli maligni. Dave: impestato di peli e preso dai piaceri delle effusioni canine.


  Ci sistemammo. Sorseggiammo caffè corrosivo. Parlammo del più e del meno.


  Concordammo: fanculo la fantasia del dossier Lauter/Narcotici/Getchell. Linus riciclava il grano che Leotis faceva con la droga. Linus si comportava da padre con Leotis – questione di vincoli di sangue. Joe Tierney – il nostro nuovo capo – fottuta FBI-fobia. Dissi che la storia appestava – stramberia strampalata che scantona a destra e a sinistra. Dave disse di sbattersene. Fottitene e dimenticatene, ed esulta per questo: Tim ha scoperto uno scatolone di documenti – frattaglie su Stephanie. Lo scatolone: parcheggiato al Parker Center. Tim l’ha scoperto in un vecchio armadietto. Incuneato in un cunicolo.


  Ci ri-sistemammo. Stendemmo i sedili. Pancho il pitbull sorvegliava la strada. Dave sperava che il tizio del saccheggio fosse un saladino. Pancho era ghiotto di carne color caffè.


  Notte nero pece. A Dave piaceva. “Senti, questo scemo segue la luna.”


  Dave dettagliò. Dave dipinse il profilo del pistola.


  “È un mostro maturo. È un Donald Keith Bashor affinato negli anni. Bashor aveva stuprato soltanto una donna. Bashor aveva quasi stuprato Karil Graham in punto di morte. Il nostro uomo delira per le donne. Intende individuare un’immagine. I suoi saccheggi: preludi allo stupro. Cerca la donna.”


  Annuii. Aggiunsi: “Ed è spavaldo. Non te ne puoi andare a spasso per Bel-Air o Holmby Hills senza suscitare sostanziosi sospetti.” Dave annuì. Dave aggiunse: “Va a piedi. È perché segue le lune. Aborrisce il buio.”


  Annuii. Aggiunsi: “Parcheggia a sud e risale in silenzio. Sud di Wilshire significa Holmby Hills, sud del Sunset significa Bel-Air.” Dave annuì. Dave aggiunse: “Potrebbe svignarsela passando per i green. L.A. Country Club/Holmby Hills, Bel-Air C.C./Bel-Air.”


  La conversazione si acquietò. Sbadigliammo. Pancho ronfava e mi pisolava in braccio. Scivolai nel sonno. I sogni si srotolarono.


  Stephanie. Donna. Tempo sospeso surreale. Gary Getchell, pestato e sfrontato: “Odio quella puttanella perché la odia una mia amica, ma in giro c’è un angelo vendicatore.” Angeli accessoriati come ridgeback – cherubini di classe dal mantello ispido e il muso da cane. Megan More che adesca Donna dissolutamente.


  Biascicavo nel sogno. Mi ridestavo e ricadevo nel sonno. Pancho palpitava al mio fianco. Feci di lui la mia mascotte. Mi figurai il sedile anteriore come il mio letto nuziale con Donna. Bella la metamorfosi mastina – Pancho il pitbull come Reggie Ridgeback.


  La radio rumoreggiò. Fruscio si affacciò e si fermò. Mi svegliai scombussolato. Dave sobbalzò e si svegliò…


  “2-A-44, accendete gli abbaglianti!”


  Dave acchiappò la chiave. Il motore muggì. Accesi gli anabbaglianti e alzai gli abbaglianti. Ecco – mezzanotte mutata in mezzodì.


  Una villa spagnola si stagliava alla nostra sinistra. Una cicciona strillava. Luci alle sue spalle – gli abbaglianti della 2-A-43.


  La donna stri-stri-strillò. Incespicò giù per gli scalini. Si cavò un dardo dal collo. Un uomo a terra sulla porta – il suo uomo in pigiama pendant. Devastato da due dardi. Un dardo per pupilla. Si direbbe dardo-deturpato e defunto.


  Due piedipiatti si appropinquano – 2-A-43 – a piedi di coooorsa. La cicciona sul prato di casa strilla. È tutto investito da illuminazione frontale, con la controluce che carambola.


  Io cavai il cannone. Dave cavò il cannone. Pancho si sporse dal finestrino. Caricammo verso la luce. Un’auto ci tagliò la strada. Sfrecciava in retromarcia. Fermai un fulmineo flash: maschio bianco ultrasessantenne, sghignazzante.


  Facemmo fuoco. Colpimmo la macchina. Raffiche risuonarono. Gli altri sbirri spararono. Colpirono la macchina. Raffiche raddoppiarono e riverberarono.


  Pancho sfrecciò. La macchina sfrecciava in retromarcia. Pancho si tuffò verso il finestrino del guidatore. Lo sporcaccione del saccheggio scabroso puntò la pistola sedativa. Pam – Pancho si guadagnò un dardo.


  Inseguimmo la macchina. Sparammo. Quattro coglioni a piedi, una freccia in retromarcia. La macchina incedeva all’indietro. Rase al suolo recinzioni e abbatté pali di pergolato. Corremmo. Ricaricammo. Corremmo e sparammo al razzo in retro. Corremmo e restammo senza munizioni. La macchina si incuneò fra i cortili e sparì nell’oscurità.


  Lo stronzo aveva ridisegnato otto cortili. Lo stronzo ci era sfuggito.


  Una squadra della SWAT12 tastò il terreno. Bussarono a porte e ispezionarono cortili. Nessun segno di “Sam saccheggio scabroso”. Elicotteri evoluivano sulle nostre teste. Le luci nelle loro pance incandescenti. Nessuno “Stanley saccheggio scabroso” se ne stava acquattato. Nessuna traccia di pervertiti ultrasessantenni.


  Pancho sopravvisse. Un dardo nel duodeno – nessun danno apparente. Dave lo sbaciucchiò e lo accarezzò e lo coccolò a croccantini. Proposi Pancho per un’onorificenza dell’LAPD. Gli sbirri della SWAT mi sostennero.


  L’uomo dei due dardi era defunto. Lo shock anafilattico gli aveva stroncato il sistema nervoso. Sua moglie si fece forza. Balbettò una dichiarazione.


  Aveva sentito scricchiolii sospetti. Si era svegliata. “Sonny saccheggio scabroso” è nella sua camera. Ha sfoderato il sorcio da saccheggio scabroso. Setaccia con detto serpentello il cassetto della lingerie.


  Le scappa uno stropiccio. “Stacey saccheggio scabroso” la saetta con un dardo. Il maritino si sveglia. Il saccheggiatore lo dardeggia due volte.


  Una squadra della scientifica raggiunse la casa. Controllarono la lingerie e localizzarono sperma. Sufficiente per il test del DNA – evviva! Datelo in pasto al database di DNA e trattenete il vostro respiro saccheggioso.


  La squadra setacciò gli ingressi. Trovarono tracce di terriccio vicino a una serratura forzata. La squadra si insinuò tra i cortili. Si spinsero sino all’estremità ovest di Bel-Air. Tracce simili – in impronte di scarpe sfregate sul selciato.


  Dave e io discutemmo. Quelli della 2-A-43 discussero. Tutte le versioni concordarono: non eravamo riusciti a identificare a occhio il satanasso del saccheggio scabroso. Nessuna possibilità di formare una faccia. Nessuna possibilità di innescare un identikit.


  Ci portammo tutti al Parker Center. Spulciammo album di segnaletiche nella speranza di somiglianze. Una sessantina di pervertiti – non partorimmo progressi.


  Alba. Il Capo dei Detective si palesa e ci battezza. “Ehi, Jenson e Slatkin. Prendete con voi Tim Marti e occupatevi dell’assassinio del saccheggio scabroso.”


  Dave gradì. Dave era un empirista esagerato e un esperto bashorofilo. La sua versione: il nostro uomo era più anziano. Potrebbe ispirarsi al cattivo maestro Donald Keith Bashor. Ora aveva ucciso. Si era masturbato poco prima. Aveva spernacchiato gli sbirri nella sua fuga. La sua essenziale escalation echeggiava DKB: stupro e stupro-omicidio!!!!!


  Arrivò Tim. La sua versione: rintracciamo i tranquillanti. Tim si deliziava della distinzione: potenti pozioni per gli umani, benzodiazepine benigne per le bestiole. Dave obiettò – non è banale rintracciarli. C’è roba raccattata in strada e prescritta privatamente. La nostra arma più affidabile: altri autopattugliamenti.


  Sbadigliai. Tutto questo sbattimento saccheggioso mi stancava. Ne apprezzavo solo la prossimità donnesca.


  Volevo tornare a infilarmi nel suo letto – irrevocabilmente o a interim. E-mail malevole e maniaci mutandinici avrebbero potuto avvicinarla a me. “Shimon saccheggio scabroso” – virulentemente vicino – avrebbe potuto appoggiarmi.


  Ardevo di annidarmi nel cuore del suo fuoco.


  5.


  Attraccai a casa. Raccattai riposo. Resettai la testa e mi precipitai alla porta.


  Niente tesi di laurea su Megan More. Nessun fottuto Fed-ex, niente UPS, niente consegna espressa.


  Il caso del saccheggio scabroso scalpitava – rigido richiamo all’ordine. Il fuso orario donnaico mi tirava di più. Il tizio del trattato era kollokato a Koreatown. Poteva starci una scappata e scapicollarsi alla Furti e Omicidi.


  Il giorno ingrigiva e gravava. Lo smog insozzava il catino di L.A. e celava le Hollywood Hills. L’aria era incancrenita e cancerogena. Il tetto era tinto di tamale.13 Koreatown era kaliginosa di kalura e Seulforosa. Pico Boulevard brulicava. Era una chiusa dagli occhi a mandorla e un’estrema linea di confine. A sud si spalancava il Congo losangelino.


  Mi impegolai in Pico e mi imbarcai in Berendo. La tana del tizio della tesi si stagliava giusto davanti. Condominio cadente, dieci piani di putridume. E di stucco stercoso e puzza di anguilla allo spiedo e kim-chi.14


  Parcheggiai e caracollai lungo l’atrio. Fannulloni indolenti mi adocchiarono. Dondolavano maxi lattine di Schlitz Malt Liquor.15 Trasudavano atteggiamento assente. Musigialli bisunti e Charlie Chink cisposi.


  Veleggiai verso le caselle postali. Jack Jen-kin – su all’816.


  L’ascensore scoppiettava e scoreggiava. Le ventole vibravano. Effondevano effluvi esotici. Carpii carne di scimmia e maiale sfilettato kotto nel kim-chi.


  L’ascensore si arrestò. Misi fuori la testa e trotterellai lungo il corridoio. Ecco l’816.


  Ehi, un momento, cos’è questo…


  Puzzo promanava da un pertugio nella porta. Cimici tempestavano il battiscopa e imputridivano l’uscio dall’interno. Bzzz bzzz, bap bap – insetti inferociti, deliranti e disturbati.


  Cavai di saccoccia una carta di credito. Smanettai contro lo stipite. La serratura saltò. La porta si aprì.


  I fumi mi frastornarono. Ancorai a terra la colazione. Rabbrividii. Richiusi la porta. Mi scrollai di dosso colonne di cimici. Dette cimici sciamarono verso un corridoio. Seguii i fumi e scoprii il cadavere.


  Coreano maschio mangiucchiato dai vermi. Defunto da tempo e in decomposizione. Coricato su una coperta color lavanda. Una ferita alla testa da proiettile di grosso calibro.


  Ecco l’arma. È accanto al corpo. È una grassa 44 Magnum. La lacerazione era larga. I vermi vorticavano nel mambo da una crepa nel cranio.


  Mi inginocchiai. Rilevai ferite sul collo. Lividi luminescenti e tagli da torture reiterate. Il puzzo era penetrante. Mi pinzai le froge. Raccattai il mio McMuffin uova&prosciutto.


  Ecco l’appunto. Appuntato alla parete. Esposto in bella vista.


  “Non posso andare avanti. Amo Megan More più della mia vita, ma lei non ama me. Addio, Megan. Ci rivedremo dove cantano gli angeli.”


  Scrittura stentata. Plotoni di punti esitativi. Vocali vacillanti. Consonanti consunte cavate con coercizione. Tortura per istigare informazioni. Omicidio camuffato da suicidio.


  Perlustrai l’appartamento. Mi pinzai il naso e portai alla luce particolari perentori. Mirai la messinscena e mi parai dalla puzza.


  La cucina. Linea maestra della migrazione verminesca. Lavandino pieno. Piatti sporchi. Resti spolpati dai vermi di un taglio di spalla di manzo. In sintesi: l’assassino ha sorpreso Jen-kin qui e l’ha seccato.


  La camera da letto. Megan More sulle pareti pallide. Fotografie di pose discinte/istantanee intriganti/assente l’alone di polvere. In sintesi: immagini posticce. Prove principali a sostegno del suicidio.


  Svuotai cassetti. Sollevai coperte. Livellai librerie. Nessuna tesi di laurea su Megan More.


  Avviai il computer di Jen-kin. Mouse-manovrai e rovistai Megan More. Perlustrai password meganmoresche. Non trovai alcuna tesi né minuzie su Megan More.


  Mi incamminai verso il corridoio. I vermi sminuzzavano Jack Jen-kin alla julienne e marciavano giù dalla sua bocca. La porta si aprì. Un musogiallo sdrucciolò, scivolò e sgattaiolò via dal pertugio. La porta si richiuse e la serratura scattò. Rinocaricai.


  Corsi fuori. Mi catapultai lungo il corridoio. Vidi Chuck il Chink guadagnare una porta antincendio e arenarsi. Gli saltai addosso. Non lesinai legnate. Gli disfeci la faccia. Lui pestò la porta. Lo presi a pedate nelle palle. Lui si dimenò e frignò. Lo afferrai per la zazzera unta e lo trascinai nell’appartamento.


  Richiusi la porta. Quello vide il musogiallo a mollo nel sangue e la sfilata dei vermi. Strepitò. Registrai la reazione. Fifa non finta/improbabile indiziato/astensione da accusa per omicidio di primo grado almeno per adesso.


  L’odore lo ottenebrò. Il suo colorito giallo virò verde. Vomitò a raffica. Evitai frattaglie di cibo. Gli si ripropose anguilla alla griglia kotta nel kim-chi.


  Lo trascinai in cucina. Lo drizzai presso il lavandino. Aprii l’acqua fredda. Lo inzuppai e lo tenni a bagno e vidi la sua pelle perdere la parvenza grigio-verde.


  Tossì. Si scosse e si scrollò. Gli tastai le tasche. Pescai pillole. Era in possesso di Percodan16 privo di prescrizione. Sapevo che sapeva qualcosa. Sapevo che avrebbe spifferato.


  Sfoderai lo sfollagente. Mi pestai i palmi. Gli feci sentire lo schiocco della scudisciata.


  “Tu sai qualcosa. Tu sai che qui è successo qualcosa e hai pensato di dare un’occhiata. Se sei pulito, te la potrai squagliare. Prova a prendermi per il culo e ti sbatto dentro per il Percodan.”


  Scrollò le spalle. Mi pestai i palmi. Sfregai lo sfollagente sul fianco delle gambe.


  Si scrollò. Si allontanò da un’armata di vermi. La sua voce volse in vibrato. Sfiatò un sospiro da soprano. Si rivelò una checca e una baldracca.


  “Quattlo giolni fa, più o meno. Vedo gli stessi della Nalcotici che mi avevano pizzicato. Seguono Jack. Plendono lui giù in atlio e tlascinano qua. Poi sentito glidale.”


  Lo pestai pesante. Lo sfollagente mi sbatté sulle ginocchia. Il ricchione rabbrividì. Orco Rick lo aveva terrorizzato.


  “Chi erano quelli della Narcotici? Se ti hanno arrestato conosci i loro nomi.”


  Il musogiallo deglutì. “Belcham e Moshel. Lolo cattivi. Lolo nascosto dloga in mie tasche.”


  Flashback mi sferzarono. Lauter. Il suo sbavare sospetto per Hush-Hush. Megan More con Gary Getchell. Il funerale. Bercham e Mosher. Sorveglianza surrettizia. Due sgherri che scattano foto di Megan More.


  Mi avvicinai al telefono a muro. Chiamai l’ufficio Casi Irrisolti. Rispose Dave.


  “Slatkin.”


  Dissi: “Sono io. Ho bisogno di un favore, e non fare domande.”


  “Be’… d’accordo.”


  I vermi mi risalivano sui pantaloni. Li scudisciai con lo sfollagente e li respinsi.


  “C’è un omicidio. C’entra con la Narcotici e Lauter. Cal Eggers è forse l’unico affidabile in tutta la sezione. Devi chiamare Tierney e farti dare l’ok per rintracciare Eggers e bloccarlo.”


  Dave disse: “Ok, ma questa mi sa di…”


  Riagganciai. Restituii al pezzente le sue pillole. Lui flashò fuori. Io coltivai collegamenti.


  Sgherri della Narcotici. Linus e Leotis Lauter. Gary G. Megan More. Jack Jen-kin – il Meganofilo martoriato dai vermi.


  Niet – nulla componeva combinazioni coerenti.


  Mi avvicinai alla porta. Vidi una pila di mutandine sopra un televisore. Cavalcai il nesso sesso-violenza. Mi fermai e tirai tre saporite sniffate.


  Il glaciale Cal Eggers – acquattato in una gattiera – uno sgabuzzino per interrogatori 2 e mezzo x 3 e mezzo.


  Osservavamo attraverso uno specchio bidirezionale. Lo specchio rendeva Cal impaziente e irrequieto. Senza una stilla di sudore e freddo come freon. Non tradiva reità.


  Ero di questo parere. Idem Dave e Tim. Osservammo. Attendemmo. Azzerammo l’aria condizionata e calcammo sul caldo. Il glaciale Cal tenne la giacca – non mi farete sudare.


  Dave parlò con Tierney. L’irascibile irlandese spedì una squadra della SID.17 Riperlustrarono e passarono al pettine l’816. L’appartamento – professionalmente pulito da impronte. Il biglietto d’addio – un falso truffaldino. La valanga di vermi faceva dell’uomo un cadavere di quattro giorni buoni. La checca l’aveva contata corretta. Bill Bercham e Bob Mosher – non alla Narcotici – “impegnati sul campo”.


  Cal impaziente e irrequieto. Cal sbirciava lo specchio. Ci scambiammo uno sguardo ed entrammo.


  Scegliemmo le sedie. Le trascinammo attorno al tavolo. Cal si appressò col suo sgabello.


  Dissi: “C’entra con la Narcotici, e forse col capitano Lauter.”


  Cal disse: “Mi fate addormentare.”


  Tim disse: “Nessuno pensa che tu c’entri.”


  Cal disse: “Svegliatemi quando avete finito.”


  Dave disse: “Non facevi parte della squadra quando Lauter cavava le castagne dal fuoco per il figlio.”


  Cal disse: “Stupitemi con qualcosa che non ho già letto su Hush-Hush.”


  Tim tamburellò sul tavolo. “Bill Bercham e Bob Mosher. Un’attrice di nome Megan More, e un musogiallo ammazzato di nome Jack Jen-kin.”


  Cal si sgranchì il collo. Cal fece crocchiare le nocche. Cal disse: “Oh, cazzo.”


  Dave tamburellò sul tavolo. “Hai l’immunità interdiparti-mentale. Direttamente da Tierney. A parte quello, è tutto sotto controllo. Alla stampa spacciamo Jen-kin come suicidio. Sta’ sicuro.”


  Cal sputò una smargiassata. “Dite a Tierney di promuovermi capitano e vi consegno Bercham e Mosher. Ditegli che voglio l’affare concluso.”


  Cacciai di saccoccia il cellulare. Tim digitò il numero di Tierney. Tierney prese la chiamata al secondo squillo. Dave farfugliò la fanfaronata di Cal a mezza voce. Tierney strillò: “D’accordo, cazzo!”


  Celai il cellulare. Cal mi servì un sorrisetto strafottente.


  “Allora, Linus Lauter sbava per polvere bianca e fica bianca. Si fa di coca ogni sera, guarda Megan More alla TV e gli viene duro. La contatta attraverso il suo sito e allaccia una torbida relazione. Pensava di sedurla, invece è stata lei a sedurre lui. Lei conosceva la buonanima di Danny Getchell, sapeva che Linus era uno sbirro e che usava Danny come informatore, gli spremette informazioni e venne a sapere delle sue attività di riciclaggio prima ancora dell’FBI e dell’L.A. Times del cazzo. Linus venne a sapere che Megan era intima di Gary Getchell e che gli avrebbe spifferato dei suoi intrallazzi e della loro storia, e che lui avrebbe pubblicato tutto su Hush-Hush.”


  Megan More – pantera promiscua. Coonfidenziale corruzione multiculturale. E ora salto a Koreatown, ora riflettori su Jack Jen-kin.


  Dissi: “L’omicidio, Cal. L’appartamento tra la Dodicesima e Berendo.”


  Cal tossì. “Questa l’ho saputa da Linus. È rincoglionito di coca e va spifferando tutte le sue paranoie. Pare che Megan More si sia fatta Bercham, Mosher e lui, ecco perché ci sono tre cazzoni con un buon motivo per darle la caccia. Avevano sentito della ‘tesi di laurea’ del musogiallo e saputo che ne erano state vendute praticamente zero copie, ma anche che era zeppa di ‘rivelazioni compromettenti’. Così, Linus mi confida che Bercham e Mosher sarebbero andati a fare una visitina al musogiallo e suppongo che la situazione sia sfuggita di mano.”


  Un flashback mi infiammò. Gary Getchell, a proposito di Donna D.:


  “Odio quella puttanella perché la odia una mia amica, ma in giro c’è un angelo vendicatore.”


  Megan More l’“angelo vendicatore” – forse. Manza ammaliata da Donna – il suo movente, forse.


  Il capitano Cal si alzò in piedi. Tim disse: “Dobbiamo pescare Bercham e Mosher.”


  Dave disse: “Dirò a Tierney cosa abbiamo scoperto ma noi dobbiamo stare sul saccheggio scabroso.”


  I collegamenti combaciarono e collassarono. La diaspora donnaica, l’olocausto del saccheggio scabroso – storie si scatenavano contro di me.


  Cal disse: “Rino sembra distratto. Volete scommettere che sta pensando a una certa attrice?”


  Dave disse: “Già, conosco quello sguardo.”


  Tim disse: “Il mio ragazzo è un fan di Megan More. Questa vicenda lo distruggerà.”


  Scansai il caso del saccheggio scabroso. Quelle connessioni cliccavano troppo da presso a Donna. Trotterellai dalle parti di Holmby Hills. Era in casa. Rino-sbrodolai di coincidenze contenute. Donna gradì la mia morbosa parabola meganiana. Dissi, scoviamola. Disse, ci sto.


  Chiamai l’R&I.18 Cercarono Megan More tra gli schedati. Bang – Megan More, piccoli precedenti. Quattro denunce a Beverly Hills. Adescamento aggravato in albergo d’alto bordo.


  Chiamai la Motorizzazione. Li importunai per l’indirizzo di Megan More. Eseguirono: 8542 Charleville, Beverly Hills.


  Andammo avanti. L’arretrato di sonno si faceva sentire. Una corrente carsica mi percorreva e percuoteva le pudenda. Deprivazione donnesca in diminuita. Il nesso sesso-violenza volgeva voluttuosamente verso sesso.


  Scovammo la casa: villetta quadrifamigliare pregevolmente provinciale. Parcheggiamo e ci presentammo alla porta. Quattro squilli, due colpi – nessuna risposta. Donna ruotò la maniglia. La porta si aprì.


  Il soggiorno: squallido, pareti spoglie e senza mobili. La cucina: sgombra da sopra a sotto. Il bagno e la camera da letto: spruzzati d’insetticida, spazzolati di Lysoform e azzerati di arredo.


  Donna svuotò un portabiancheria. Sbucarono sudici slip. Cartellini col prezzo pinzati sul cavallo.


  Donna disse: “Bleah.”


  Cavalcai ancora quel nesso. Mi fermai e tirai tre saporite sniffate.


  Il BHPD incombeva. Mi sentivo rino-rinfrancato e assetato di azione. Quelle fiutate mi avevano fregato. Essenze di sesso come metanfetamina dritta in vena.


  Sopraggiungemmo alla stazione sbirresca. Gli sbirri riconobbero Donna. Offrirono fischi infoiati e occhiate omaggianti. Un impiegato ci mise sulla buona strada: il vice è Vic Vartanian. Lo trovate vicino allo schedario. Non vi potete sbagliare.


  Tornammo sui nostri passi. Agenti adocchiarono Donna. Gridarono titoli televisivi. Donna rispose, fu cortese e risultò carina. Ecco il vicesbirro Vic. Armeggia con una pila di papiri. È scuro di carnagione, sudato e arato dall’acne. Punti neri gli punteggiavano il nasone.


  Ci vide. Scrutò la mia fibbia. Donna lo colpì. Fece salamelecchi, tirò in dentro la trippa e si scrollò di dosso la forfora.


  Disse: “Quindi?”


  Dissi: “Megan More. Le dice niente? Pensavo poteste avere una sua fedina.”


  “Certo che ce l’ho. Precedenti penali, profilo comportamentale, domicili conosciuti, di tutto di più. Detto questo, devo dire che ho qualcosa di meglio.”


  Mi sintonizzai sulla sua lunghezza d’onda. Sapeva di scaltro. Lisciamolo e chiediamo per piacere.


  Donna si collegò con me telepaticamente. “Potremmo vedere la sua documentazione, detective? Ci sarebbe di grande aiuto.”


  Vic V. virò verso uno schedario. Si ingobbì sui cassetti e cavò incartamenti. Fornì un fascio di fogli con copertina in cartoncino.


  “Uno scemo ha scritto questo libraccio su Megan. Ne ho comprata una copia per minacciarla, se mai avesse riprovato ad adescare nella mia giurisdizione.”


  Brividi mi brandirono. Era il segno di un nesso spaventoso. Donna tese il braccio. Vic le porse il papiro.


  “Potete sedervi alla mia scrivania e leggerlo. Piacerà a lei in particolare, signora Donahue.”


  Testo torrido. Il mefistofelico mosaico di Megan More. Megan, craccata di crack e messa a nudo fino all’osso. Il mea culpa e il Mein Kampf di Megan More. Jack Jen-kin – il suo bardo da bar e agiografo acrimonioso. Il suo non-kristiano konfessore koreano.


  Leggemmo assieme. Sedemmo sedia a sedia, guancia a guancia. Gli effluvi di Donna mi estasiavano e mi esilaravano. Capelli di caprifoglio e sapone al sandalo, e feromoni furoreggianti. Tutto il nostro amore a senso unico, meganizzato e riversato tra le righe.


  Sentite:


  MEGAN MORE ERA UN MASCHIO!!!!! Era nato un ben dotato bohunk19 a Billings, Montana. Mikhail Metrovich era il suo nome. Approdò a L.A. all’età di 19 anni. Il suo salsicciotto raggiungeva la ragguardevole misura di quaranta centimetri. Mikhail mieteva marchette nel settore della prostituzione maschile. Si faceva chiamare “Mazzolo”, “Manganello”, “Magnum”. Serviva gli scorbutici stalloni degli studios e li domava con la sua debordante durlindana. E quelli si succhiavano il suo verme solitario fino alle tonsille. Sfilza di fondoschiena infilzati dalla sua poderosa punta. Montava maschietti alla MGM, penetrava pederasti alla Paramount, clisterava culattoni alla Columbia. Le checche confessavano e confidavano. Lui diffondeva intimità ignominiose. I suoi clienti costituivano cerchia chiusa e si spartivano segreti. La paranoia penetrò in profondità. Questi ostentati holly­woodiani odiavano se stessi. Mikhail mutava stalloni degli studios in checche codarde e frocetti frignanti. Il loro disprezzo di sé saliva alle stelle. Giurarono vendetta.


  Le stallonette degli studios raccolsero una colletta e assoldarono un ammazzatore arabo. Il ceffo era un callido inculacammelli. Tesseva trame terroristiche. Era un patito della pellicola e un musulmano malevolmente malvagio. Disse: “Voi mi date la parte da protagonista in un film d’azione e io gli cuzzo il cazzo. Meglio mutilare che uccidere.”


  I viscidi vermicelli degli studios sottoscrissero il suo schema. Khalid Khareem acchiappò Mikhail in un angolo e gli mozzò la mazza. Gli sfigati degli studios commissionarono uno script. Sentite questa: Khalid Khareem nei panni dell’agente del Mossad Israel Bonds. Presto sugli schermi in Jerusalem Jihad e Tel Aviv Terror.


  POI – L’UNDICI SETTEMBRE!!!!!


  Khalid Khareem kadde nella rete. I federali lo fermarono e lo fecero a fettine e lo fotterono fondamentalisticamente. Prese il primo volo e si precipitò in Paradiso a lodare il suo Allah. Era seduto nella cella. Si violentò le vene con una molla di materasso. Piroettò in Paradiso o all’Inferno.


  Mikhail promise rappresaglia raccapricciante. Spiegò le vele verso il nesso sesso-violenza. Decise di indossare i panni di una donna. Si scagliò a Stoccolma. Fece incetta di iniezioni di ormoni. Chirurghi gli piallarono il pomo d’Adamo e gli pelarono il pelame. Si avvalse di armamentario all’avanguardia. I dottori lo dotarono di un impeccabile impianto di tubature. Divenne una donna – irrevocabilmente indistinguibile.


  LEI levò le tende e tornò a Hollywood. Cercò e trovò lavoro nel soft-core. Conobbe Danny Getchell. Conobbe Gary G. Quelli apprezzarono l’ammirevole amazzone. Lei li sguinzagliò sulle suppostelle da studio e i loro sordidi segreti. Quelli si sottomisero alla strabiliante stregona e acconsentirono. Lei continuò a comparire come loro consorte. Seppellì il suo passato spavaldamente superdotato e pruriginosamente pestilenziale. Divenne una lasciva lesbica laccata. Assediò le alcove del sesso saffico da seconda serata. Ciucciò micia a Malibu e batté boschetti a Bel-Air. Ricavò ruoli in TV. Conobbe Donna Donahue in Murder Most Gently. Gettò il suo amo d’amore in direzione di Donna. Donna disse: “Sta’ a cuccia, stallona – non è il mio campo.” Megan More ammainò la mona e diede l’addio a Donna, distrutta.


  MA:


  il rifiuto la irritò e la ridestò. Raffinò e reinventò la rappresaglia. Gli strozzini degli studios l’avevano evirata. Lei li aveva fatti miagolare come micette. Concupire la sua canna carnosa. Rodersi di rimorso e rimpianto postcoitale en masse. L’avevano resa una vera donna. Li avrebbe dilaniati, demoliti e divorati da donna e callidamente castrati. Avrebbe veleggiato verso la vendetta.


  Il manoscritto terminò. Apice dell’apprensione: assenza di diabolici dettagli sulla “Vendetta”.


  Titillai. Guardai Donna. I suoi occhi nocciola squassati dall’uragano mi stesero.


  Disse: “Mondo Nuovo del Cazzo.”


  Dissi: “Sì. Sono tornati quei giorni.”


  Esaminammo l’elenco dei domicili conosciuti. Sapevamo che la More languiva in latitanza. Mappammo la nostra mescalinica missione. Tempestammo L.A. come un tappeto.


  Ci infilammo in infimi ficai. Setacciammo la “Sorca sorniona” e il “Sally la saf-fica”, tastammo da “Tatjana tutta tana” e costeggiammo la “Caverna” e la “Coppetta”. Cazzo – nessuna traccia della tragica trans Megan More, vorace di vendetta.


  Battemmo la “Bernarda belluina” e il “Brando di Brenda”, scalammo il “Cocuzzolo di Claire” e la “Cavalla in calore”. Nessun segnale della succube unoeottanta, nessun rapace roso dal rancore.


  Giungemmo al “La giungla di June”. Sergentesse e riserviste e manze dei marines mutate in cerbiatte cerimoniose. Scendemmo allo “Shondrika’s Shangri-La”. Metastasi di musica maumau. Sorelle del soul sinuose e slinguazzanti. Boicottaggio di bonazze bianche meganmoresche.


  Ci precipitammo a Pacific Palisades. Incappammo in imprevisto. Megan meditava all’“Ashanti Ashram” del guru Guraji.


  Uau – una cenciosa catapecchia calcinata. Un paio di piani puntellati attorno a un placido patio. Fontane e aironi a pelo d’acqua. Pappagalli appollaiati sulle palme. Panorama travestito tropicale.


  Un parcheggio pavimentato. Imprevisto numero 2: fottio di furgoni cinematografici. Che roba è? – “Ford il fonico”, “Luci Luke”, “Rick riprese rigorose”.


  Parcheggiai presso una Pontiac porpora. Targata “PRN STR”. Donna disse: “Mi sa tanto di…”


  Abbordammo la baracca. Perlustrammo il perimetro. Concludemmo il controllo e ci rincontrammo sul retro. Vedemmo luci tremolare alle finestre. Sentimmo salaci strepiti sessuali. Era nichilistico e nefasto e apocalitticamente amplificato.


  Sgattaiolammo da un ingresso di servizio. Ci cacciammo in un corridoio. Schiudemmo usci e sbirciammo sbavosamente dagli spiragli. Lumammo lugubri luci e gigantesche giraffe e macchine da presa che approntavano primi piani. Scrutammo scopate a scoppio e fetide fellatio e amorevoli ammucchiate. Ammirammo gli ashramiti in turbante turchese. Rizzavano riflettori e muovevano microfoni e trasportavano telecamerine.


  Aprimmo porte. Scorgemmo stanghe over-size e poppe da ovazione pompate da lì a qui. Vedemmo trenini trombeschi e dalmati induriti addosso a donne. Ci spingemmo fino all’ultimo uscio a sinistra. Donna pressò decisa. C’è Megan More clito contro clito e lascivamente languida.


  È un querulo deliquio quattro-contro-una. È un torrido turbinio e boschetti battuti. È il trionfo dell’intreccio interrazziale. C’è Nettie Negress, Lola Latina, Charlotte la Chinkess. È un’ammucchiata sulla montuosa Megan More.


  Mi introdussi. La scena mi infoiò e mi istigò istinti omofobici. Ero apopletticamente ambivalente e turgidamente troneggiante.


  Randellai riflettori. Giustiziai giraffe. Tranciai treppiedi e terminai telecamere – crrrac! Teste di turbante schizzarono a saetta, sopraffatti dalla strizza. L’ammucchiata apoteotica abbandonò il materasso. La marea multiculturale confluì in corridoio. Solo Megan More restò al proprio posto.


  La stanza era rino-rastrellata. Telecamere triturate, microfoni maciullati, luci livellate. C’è una polverizzante pace postcoitale. C’è Megan, c’è Donna, c’è me.


  Donna chiuse la porta. Sentii trambusto postsbandamento all’esterno. I parassiti del porno sciamavano lungo il corridoio. Fuori i furgoni se la filavano.


  Megan migrò dal materasso. Megan si infilò un muu-muu20 malva. Megan disse: “Ciao, Donna dolce.”


  Donna la ottenebrò con un’occhiataccia. Io dissi: “LAPD.”


  La trucida trans fu tranchant. “Il numero con Rodney King non è passato inosservato. Sono anni che ho a che fare con fascistelli come voi.”


  Io dissi: “Come il capitano Lauter?” Donna disse: “Perché ti nascondevi?”


  Megan muggì verso di me. “Girare film erotici non è illegale. Quelli dell’ashram potrebbero denunciare l’LAPD.”


  La rino-lisciai. “Non lo faranno. Perderebbero l’aura dello ‘stile di vita alternativo’ di cui si sono circondati.”


  Megan mugugnò verso il materasso. Vacillò, barcollò e si abbandonò. Si immusonì come una mammoletta. Pareva sul punto di cedere.


  “Ditemi perché dovrei parlare con voi. Datemi una buona ragione.”


  Donna la pungolò. “Ho per le mani un’ottima serie per la prossima stagione. Ti farò avere una parte.”


  Megan colse il momento. “Oh, tesoro, è meraviglioso. Potrò fare scene d’amore con te?”


  Donna le/gli mostrò il medio. Piegati a novanta e apri il culo, manza!


  Dissi: “Abbiamo letto il manoscritto di Jack Jen-kin, Jack è morto, a proposito. L’hanno steso i tuoi vecchi amici della Narcotici.”


  Megan muggì. Megan mugugnò. Megan mulinò un segno della croce.


  Donna disse: “Dicci tutto. Avrò bisogno di una femmina al mio fianco.”


  La “femmina” si infervorò e sciorinò il suo fascino stra-fottente. Megan si distese e sfoderò le gambe. Stanghe da pauuuuura – opera d’arte cerificata di chissà quale chirurgo.


  “D’accordo, mi sono nascosta. Ho visto questi agenti della Narcotici che mi ero scopata al funerale di Danny Getchell. Credetemi, la ragazza che avete davanti sa quando è il momento di limitare le perdite.”


  La trans si trombava Bill Bercham e Bob Mosher. Li infrociava e infoiava. Quelli sono usciti scoppiati e sclerati.


  Dissi: “Vai avanti.”


  Megan scrollò i boccoli. La sua biondezza brillava – opera d’arte di un colorista coi controcazzi.


  “Dicevo, mi scopavo quei due e Linus Lauter. Quelli smanettavano su tutti i miei siti, e chissà come si erano impossessati della tesi di Jack Jen-kin. Be’, potete immaginare che effetto gli ha fatto. Intrallazzavano con un ex uomo, non potevano sopportarlo, suppongo abbiano fatto pressione su Jack perché ritirasse le copie. Qualcosa sarà andato storto e Jack ci ha rimesso le penne.”


  Dissi: “Come faceva Jack a sapere di te? Tutte le cose che ha scritto nella tesi?”


  “Era amico di uno dei dottori di Stoccolma. Il dottore gli ha spifferato tutto quello che sapeva di me. Tutte le cose che raccontavo al mio strizzacervelli. Il pre-operazione, tutto.”


  Donna incalzò la trans. Doh – quegli occhi nocciola facevano male.


  “Ci hai provato con me. Io ti ho detto di no e ho la sensazione che questo c’entri con la tua ‘vendetta’.”


  “Certo, carina. Ho deciso di fregare gli scemi degli studios punendoli nel portafogli. Mi sarei fatta tutte le attrici più in voga. Sapete, gli artisti sono estremamente eccentrici, si scopano maschi, femmine e bestie. Io, invece, sono retta. Io adoooooro le donne, ecco perché ci ho provato con te. Quel mio randello da quaranta era un peso terribile. Ecco perché sono passata al lesbo. Volevo amare le donne da donna a donna.”


  Sobbalzai. Donna a donna – dàiiii! Donna accusò l’attacco e ammutolì a bocca aperta.


  La succube si intristì. Mise il muso, checchescamente.


  “Così decisi di scoparmi tutte queste attrici, Gary Getchell avrebbe filmato gli incontri e io avrei minacciato di divulgare i nastri, e ricattato i maschietti degli studios. ‘Eccovi le vostre star avvinghiate a una regina del soft-core. Quale effetto pensate avrà sugli incassi di Topeka o Des Moines?’”


  Donna disse: “Lasciami indovinare. Hai un nastro in cui ti scopi Linus Lauter. È il tuo grimaldello contro quei piedipiatti.”


  Megan batté su una borsetta blu. “Ho la cassetta qui dentro. Non sei deficiente, Donna dolce.”


  Sfoderai lo sfollagente. Lo sfregai sul fianco delle gambe. L’estremità dello strumento fremeva fallica. Donna occhi-di-cerbiatto gradì.


  Dissi: “Dov’è che Gary G. tiene i suoi dossier scandalistici?”


  Megan disse: “Non lo so.”


  Donna disse: “Devi proprio odiarmi.”


  Megan tossì in un fazzolettino. Peli pubici sperduti sprizzarono dalla sua saliva.


  “No, cara. Io ti adoooooro.”


  “Sei tu ‘l’angelo vendicatore’ di cui Gary Getchell ha parlato a Rick?”


  “No, no, no. Io ti adoooooro. Ma Gary sproloquiava di questa ‘taglia’ su di te. Diceva di conoscere un pazzo che aveva questo ‘grande piano su Donna Donahue’. Davvero, mi ha detto solo questo, e per quanto mi riguarda, non ti farei mai male.”


  Angeli annichilenti. Fottute filmiche e lesbiche lingua a lingua. Donna target di una taglia. I dettagli mi intrigavano.


  Sguardi saettarono per la stanza. Da Megan a Donna a…


  La porta scricchiolò e si sfasciò. La porta si sganciò dai gangheri. Bill Bercham e Bob Mosher irruppero.


  Sguardi sferzarono la stanza. Pupille piantate nelle orbite. Da bieco Bill e bovino Bob a Donna, Megan, me.


  Megan abbrancò la borsetta. La subitaneità scatenò e stimolò. Tre pistole si proiettarono dalle fondine: Bercham, Mosher, me.


  Donna si accucciò. Ombre dell’83 – Donna si tuffò e afferrò il cannone che avevo alla caviglia.


  Bercham bruciò Megan. Bang – un caricatore le corrose la carotide. Colpi corpo a corpo/la stanza 3 e mezzo x 3 e mezzo/quattro armi sfoderate e sfiammanti, merda…


  Mosher fece fuoco. Mosher mi mancò. Io risposi per le rime e mitragliai una raffica – un razzo rimbalzò sul suo giubbotto antiproiettile. Megan sbavava sangue sul muu-muu. Bercham le ripassò la riga dei capelli. La parrucca platinata si staccò dalle suture.


  Feci fuoco verso Bercham – un metro e mezzo fra noi – lo straccione sclerava e strillava come una sgualdrina.


  La mia pistola si inceppò. Una raffica rachitica rantolò dalla canna. Donna rotolò sulla destra. Donna si portò alle spalle di Bercham. Donna rimase col braccio incastrato in una lampada ad arco e arcuò uno sparo verso il soffitto. Le cervella di Bercham sfrigolarono.


  Mosher esplose verso il basso. Donna si accucciò. Mi frapposi e feci blocco col corpo. Lo randellai, scucchiaiai la mano della pistola e strozzai la sua mira. Lui piegò il capo all’indietro. La bocca gli si spalancò. Mostrò i molari e minacciò di mordermi.


  Donna si intromise. Donna gli ficcò una canna da cinque centimetri sui denti e lo bruciò a bruciapelo.


  I denti si fracassarono e si frantumarono. Ponti insanguinati investirono Donna. Detriti dentali mi insudiciarono.


  Osservate l’ossario. Tre cadaveri. Megan morta nel suo muu-muu. I piedipiatti della Narcotici impacchettati e pronti per lo Stige – piallati ai piedi di Donna.


  Acchiappai la cornetta di un telefono a muro. Martoriai la mia memoria. Snocciolai il numero di casa di Linus Lauter. Digitai delirante. Sentii lo scatto della risposta.


  Sentii: “Pronto.” Era Linus L. Indorai l’incipit.


  “È tutto finito. I tuoi ragazzi ci sono rimasti. Avevano akkoppato loro il koreano. Tu ti trastullavi con una trans. È documentato su cassetta – vivaci voluttà da videoregistratore – non uscirà in DVD.”


  Sapevo che l’avrebbe fatto. Intimi incontri interrazziali. Aveva esplorato altre sponde per il culto del culo. Non poteva ignorare l’ignominia.


  Sentii scattare il cane.


  Sentii ruotare il tamburo.


  Sentii muggire la canna che crepitava Dritto al Creatore.


  Lasciai cadere la cornetta. Donna mi strinse. Restammo abbracciati un buon mezzo minuto. Il suo cuore non perdeva un colpo.


  6.


  Ci acquattammo accanto al suo fuoco. Cazzeggiammo col camino. Sfolgorammo una fiamma fragorosa e aumentammo l’aria calda.


  Da allora a ora. Ventun anni. Quattro ore orripilanti al Parker Center. La partaccia di Tierney. Due agenti ammazzati. Il suicidio di Linus Lauter – agghiacciante harakiri.


  Il nesso sesso-violenza. Insabbiamento istituzionale. Il “Patto suicida” Bercham-Mosher-Megan More. Testimoni taroccati e terrorizzati all’“Ashanti Ashram”. Il cristallino comunicato stampa di Leotis Lauter:


  Mio padre piallato dall’LAPD. Idem Bill Bercham e Bob Mosher. Hanno catechizzato i coinvolti – non smontate lo scenario del suicidio, non giocatevi la buonuscita.


  I media – acquietati dal qui pro quo. Non fate torto a Tierney – saprà ricompensarvi.


  Il nesso sesso-violenza. Di’ di sì al sesso, violenza vivacemente al via.


  Il nesso nutriva nuovi noi. L’ossario ci obnubilava. Era il nostro estremo punto fermo.


  Mettemmo legna sul fuoco. Reggie Ridgeback reclinato a ridosso. I suoi occhi d’ambra orbitavano verso di noi.


  Cuscini di cachemire e coperta. Temperatura tropicale. Tronchi torridi e alone aureo.


  Di nuovo mia consorte coraggiosa. Ancora un battesimo di fuoco. Il nostro momento da memorizzare e metterci alla prova il tempo.


  Sgusciammo dai vestiti. Le braci brulicavano e facevano oscillare ombre su di noi. La mia memoria mi indirizzava. Richiamai ogni curva e superficie e la baciai lì.


  Da allora a un nudo ora. Curve e costellazioni. La mappa mnemonica delle sue aree erogene, io ora fuso con le sue fusa.


  Ci scambiammo baci e curve carezzate. Le ombre del fuoco fluttuavano e ci dicevano dove baciare questo e quello. Sembrava un senzatempo misto a urgenza, imperativo e senzascopo, fammi inarcare e fammi gemere, respira i miei respiri e fallo ora.


  Il calore del camino ci imperlava. Assaporammo sapide stille di sudore. I nostri baci colpivano nel segno. Il suo sapore era il suo sapore tutto nuovo e di vent’anni fa. Volevo restare là e respirarlo e viverlo. Mi fece smettere. Baciò me lì e mi fece fremere dentro.


  Era senzatempo misto a urgente inerzia imperativa, questo nesso ORA imbrigliato e incandescente. Il calore del camino ci univa. Le fiamme infiacchirono e sfocarono. Baciai sudore dai suoi occhi nocciola come nuovo ricordo registrato.


  Alba. Il fuoco sfiatò e soffocò in braci imbrunite. Reggie raggomitolato tra noi due.


  Donna dormiva ancora. Il capo addossato al dorso di Reggie. Osservavo le sue vene vibrare. Calcolavo la cadenza del suo cuore. Vedevo i suoi seni sfiorare il marrone del manto.


  Guardavo. Mi chiesi quanto tempo mi avrebbe concesso. Il calore del camino e le uccisioni ci univano. Uniti per ulteriori orrori. Sperare che altre mattanze ci ammanettino – o pregare che tempi prosaici ci insegnino a vivere alieni da avventure.


  Donna dormiva. Guardavo la mia donna-strega e soppesavo. L’esemplare emisfero destro del mio cervello gorgogliava. Mi feci crepitante e creativo. Riconsiderai collegamenti.


  Megan More – non l’“angelo vendicatore”. Il fruttuoso affare delle mutandine di Megan More. L’acquirente delle mutandine di Donna. E-mail d’odio-amore dalla biblioteca, assolutamente anonime. Megan More: compagna di mutande di Gary Getchell. Megan, virulento virgolettato: “Gary sproloquiava di questa ‘taglia’ su di te. Diceva di conoscere un pazzo che aveva questo ‘grande piano su Donna Donahue’.”


  Collegamenti considerati. Salto a:


  “Solomon saccheggio scabroso”. I suoi fittizi furti da spilorcio. I suoi saccheggi scabrosi. La loro palese prossimità – al Bel-Air e all’L.A. Country Club.


  Dave Slatkin dice che quello è pronto per lo stupro. La dimora di Donna a Holmby Hills – nei pressi dell’L.A. C.C. Gary Getchell: portamazze al Bel-Air. Il saccheggio scabroso con uccisione – nei pressi del Bel-Air C.C. Le tracce di terriccio sulle scarpe del saccheggiatore.


  Chiamai Dave. Osservavo Donna e bisbigliavo. “Le tracce, Dave – la scientifica ha concluso qualcosa?”


  “Certo. Senti: il terriccio delle tracce veniva dal Bel-Air Country Club. ‘Steve saccheggio scabroso’ era scappato a piedi.”


  In sintesi: la poiana faceva il portamazze. È una corrosiva copertura. Va solo a caccia di Donna.


  È Donna-decerebrato e Donna-dipendente e Donna-determinato. È un Donna-deficiente e un Donna-demente, proprio come me. È me in modalità malevola. E il mio Donna- Doppelgänger.


  Destai Donna. La misi a parte dei miei collegamenti. Menzionò le “saltuarie” lettere di ammiratori. Rimestavano odio-amore. “Una volta adora quando mostro la pelle, una volta detesta quando mostro la pelle. È un pervertito della pelle.”


  Le vecchie lettere, le nuove e-mail. Le patetiche richieste di mutandine. Un mittente o due?


  Qualche nesso tra le lettere – forse.


  Donna rispolverò le vecchie lettere. Donna dettagliò le date.


  Risalivano alla messa in onda di Beiku Beach – il suo successo degli anni ’80. Si interruppero e ripresero in concomitanza dei suoi lungometraggi. Le lettere lievitarono e strariparono. Uno iato interminabile. Poi esordirono le e-mail con la storia delle mutandine.


  Donna mi sottopose le lettere. Le conservava ancora scrupolosamente impacchettate. Vi trovai testi irritanti e ripetitivi. Riferimenti ripetuti a saccheggi scabrosi.


  “Voglio introdurmi nella casa del tuo amore.”


  “Voglio sgusciare nei tuoi recessi segreti.”


  “Posso entrare dovunque. L’ho già fatto. Ho ammazzato una ragazza una volta, tanto tempo fa.”


  Sedici sordide lettere. Carattere consueto. Spaventose e con l’ossessione della pelle. Scopri altra pelle, no, non farlo – confusione Donna-ondivagante.


  Una lettera innescò nessi nefasti. L’indirizzo del mittente – indicato come il penitenziario di Chino. Il mittente si firmava Paul La Pelle. Sentimenti sconsolati – Donna importunata per amore – funeste fantasie epidermiche. Dite pure che teme censure. Giocatevi il culo – è dentro per furto con scasso.


  Solo un sinistro parlare di pelle. “Ho ammazzato una ragazza una volta” – tormento tosto.


  Donna mi osservava assommare appunti. Donna era perplessa dai nessi. Donna trottava nel mio territorio ormai. Omicidi e brama di braci. Donna sapeva cavarsela da sola.


  Andai all’automobile. Raccattai il kit per le impronte. Confrontai le malevole e-mail con le lettere libidinose. Mi concentrai sullo stile testuale. Scoprii semplici similitudini. Medesimo mittente – magari sì, magari no.


  Maneggiai metodi da scientifica. Presi le impronte di Donna. Le premetti i polpastrelli sulla carta da rilevazione. Mi munii di ninidrina. La spruzzai sulle sedici lettere lascive. Rilevai due impronte latenti.


  Selezionai punti di confronto. Dieci per impronta. Li confrontai con quelli di Donna. Bingo – nessun solco ripetuto, nessuna voluta similare.


  Le impronte di quello – il pervertito della pelle e il probabile sciacallo del saccheggio scabroso. Chiamatela collusione. Chiamatela combustione di casi concomitanti. Rick ama Donna. Donna ama Rick. È il nostro mondo nuovo ri-resuscitato.


  Ci proiettammo al Parker Center. Deliberammo con Dave e Tim. Ci consultammo su come sciancare “Shimon saccheggio scabroso”. Concupimmo una chiusura in crescendo.


  Dave intascò le impronte. Promise di passarle presto al vaglio dell’FBI. Cogliemmo clamori in corridoio.


  C’è Leotis Lauter. È uno scimmione assatanato. È imbufalito con Tierney. L’irlandese indignato svelenisce la vedova Lauter. È Zia Jemimahish. È identicamente inviperita.


  C’è Cal Eggers. È un capitano di fresca nomina. Le sta cantando a Leotis. Sei uno smerciatore di stupefacenti. Sei in debito di incriminazioni. Siamo subissati di suicidi – caccia il tuo corrotto culo da negro fuori da qui.


  Mi assentai in uno stanzino sgombro. Donna si assentò insieme a me. Chiamai il sostituto procuratore Daisy Delgado e catalogai il caso come congiuntura di concomitanze. Richiesi ordini di comparizione davanti al Grand Jury. Pigiamo in prigione portamazze pervertiti. Convochiamo ciascun caddy del Bel-Air e dell’L.A. Country Club.


  Daisy annuì. Daisy promise procedure puntuali – due ore al massimo. Tim mi fece segno. “Ho quello scatolone di documenti sul caso Gorman – ti ci puoi divertire.”


  Tim mi servì uno scatolone smisurato. Donna ci si tuffò. Vide ritratti raggianti – Stephanie vivida e vibrante, vivace e viva a quindici anni. Le lacrime assalirono – sa chère, Stephanie.


  Individuai documenti dimenticati. Rovistai rapporti. Spulciai sventolatori di sventrapapere arrestati e riluttantemente rilasciati. Vidi smazzatori di spranga e vermi in libertà vigilata braccati e abbrancati. Vidi stupratori scandagliati. Vidi molestatori di marmocchi incriminati di reati irrilevanti. Vidi biechi bisessuali bastonati e sottoposti a trattamento con tubo di gomma. Vidi – oh, oh, oh – un momento.


  La data: 12/9/65. Un innocuo e innocente pezzo di carta.


  Rapporto. Secondo colloquio. Il padre di Stephanie dichiara:


  “È la fine del luglio ’65. Una settimana prima della morte di mia figlia. Dovevo eseguire dei lavori in cortile. Assunsi dei portamazze di Hillcrest.”


  Hillcrest – a ridosso di Hillsboro e Sawyer. Hillcrest – un tiro di schioppo dal Bel-Air e dall’L.A. Country Club. Rapporto posteriore. Quattro nomi di portamazze prodotti. Quattro fedine penali vagliate. Quattro loschi localizzati.


  1. Alan Aadland, n. 4/3/46. Un possesso di pot. Un furto d’auto.


  2. Richard Donatich, n. 19/8/44. Pizzicato per voyeurismo. Pescato in cunnilingus con la sorella.


  3. Harvey “Huck” Horan, n. 16/12/40. Abbondanti arresti per alcool.


  4. Sol “Wino” Weinberger, n. 2/6/37. Maniaco delle telefonate oscene, habitué dei bagni delle donne, bandido bombato di barbiturici.


  Mi venne la pelle d’oca. I peli mi si impennarono. Spiattellai la storia a Donna. Ebbe i brividi anche lei.


  La lettera del purulento pervertito della pelle. “Ho ammazzato una ragazza una volta, tanto tempo fa.” L’attuale carogna del saccheggio scabroso. La cacofonia dei country club. Una macchina del tempo strizzata a ritroso fino a questo.


  Ravanai tra i rapporti. Nulla mi illuminò. Nessun cazzo di seguito. Nessuno scagionamento sicuro.


  I piedipiatti potevano aver raccolto le dichiarazioni dei depravati e accertato gli alibi. I piedipiatti potevano averli sottoposti alla macchina della verità o spremuti a sangue. Sapeva di vicolo cieco. Eppure, mi pungolava.


  Chiamò Daisy Delgado. Le richieste di comparizione – firmate e pronte all’uso. Ottimo – ma quello proseguiva a pungolarmi. Chiamai l’Hillcrest C.C. Mi feci passare il capanno dei portamazze. Il capocaddy disse che lavorava lì da luuuuungo tempo. Nominai i miei nomi. Rispose a razzo.


  Aadland – accoppato dall’AIDS – aveva una attività in proprio nella prostituzione maschile. Donatich – crepato per cocktail di cocaina e Dilaudid.21 Horan – battezzato da un bus su Beverly Boulevard. “Wino” – segue ancora la sua carriera da caddy all’incantevole Bel-Air C.C.


  Caddy.


  Culmini/coincidenze/collegamenti…


  Entrò Dave. “L’FBI ha risposto sulle tue impronte. Il tizio è un maschio bianco di 67 anni. Il suo nome è Solomon Weinberger.”


  Il Paradiso si paracadutò su di me. Donna mi abbracciò ardentemente. Sia santificato il saccheggiatore scabroso con osanna Hush-Hushiani!


  Wino per Stephanie – 39 anni dopo.
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  Bel-Air ci reclamava. Veleggiammo verso la Walpurgisnacht di Wino Weinberger.


  Tim sfoggiava un fucile a canne mozze. Io portavo la mia Browning calibro 9 e una bella Beretta. Donna portava il cervello e una voglia matta di mazzolare Wino.


  Dave fece da supporto. Raggiunse l’R&I e sgraffignò una segnaletica di Wino. Assemblò una scheda da quattro – l’ultra-sessantenne Wino e tre sbirri simili sulla sessantina. Il piano: battere le biblioteche di West L.A. Diffondere un allarme e-mail. Rintracciare il ricercatore di mutandine. Confermare che Wino è il merdoso delle mutandine e il satanasso del saccheggio scabroso.


  Imboccammo Roscomere Street. Battemmo Bellagio Road. Posteggiammo nel parcheggio del club. Inciampammo in un ingorgo – mosaico di macchine sbirresche.


  Bianche e nere, in borghese, canoe del coroner – tutte incastrate muso contro muso.


  Ci affrettammo. Tagliammo per il capanno dei caddy. Raggiungemmo la rimessa dei kart. Ne akkalappiammo uno e ci precipitammo per il percorso. Seguimmo orde di orme. Arrancammo dietro impronte di pneumatici. Raggiungemmo un grande fienile adibito a officina per la manutenzione.


  Bluse blu bloccavano l’entrata. Estrassi il distintivo e ci introducemmo impettiti. Vidi Bob Dumais, detective di West L.A. Vidi un povero cristo di cadavere inamidato.


  È Gary Getchell. È uno stoccafisso crocifisso. È irrigidito su un ammasso di sacchi di letame.


  È triturato di tacche sul collo – tagli da truci torture. È tempestato di pustole e mutilato marroncino. Indossa la tenuta da golf. È dilaniato da due dozzine di dardi sedativi.


  Dumais scorse Tim e me. Golfisti e gregari e collaboratori del coroner scorsero Donna. Gradivano più lei che il cadavere. La ricoprirono di richieste di autografi.


  Dumais si appropinquò. Il grande fienile vibrava di voci sovrapposte. Emanai all’esterno. Vidi frazioni in fermento fisse sull’azione all’interno.


  Occhi a destra – ci sono due piedipiatti della Narcotici. Occhi a sinistra – c’è il capitano Cal Eggers. Ritorno a sinistra – c’è Leotis Lauter. Guarda preoccoonpato e prepotente. Barricato dietro bodyguard buana. Circondato da quattro commandos di coonaglie.


  Dumais disse: “Pare che abbiamo due scenari. La storia della tortura sembra vecchia di due giorni, ma secondo il coroner si è beccato i sedativi nelle ultime ore. Il responsabile della manutenzione dice che Getchell gravitava qui e qui scriveva i suoi articoli scandalistici. Suppongo che l’assassino l’abbia sorpreso da solo, l’abbia crivellato di dardi e si sia dileguato attraverso il green.”


  Tim si avvicinò. “Pensi l’abbiano torturato per strappargli informazioni sui dossier?”


  Dumais si guardò attorno. Occhi a destra – piedipiatti della Narcotici. Occhi a sinistra – Leotis e la sua coonbriccola.


  “Suppongo sia stato Leotis o qualche sgherro della Narcotici, entrambi esasperati con la storia dell’ashram e il suicidio di Linus.”


  Tim disse: “Hanno torturato Getchell per avere notizie sui dossier, non sapevano che Linus si era ammazzato.”


  Annuii. Dumais annuì. Mi alzai in punta di piedi. Le mie pupille orbitarono. Caddy/collegamenti/convergenze. Dov’è il nostro Wino?


  La folla si accalcava attorno al fienile. Le bluse blu la tenevano a bada. Donna firmava autografi. Vidi un tizio con la targhetta “Capocaddy”. Lo bloccai.


  Disse: “Scena succulenta, eh?”


  Dissi: “Dove posso trovare Wino Weinberger? Siamo vecchi amici.”


  Il capocaddy chiocciò. “Provi a Skid Row. Ho sentito che Wino si inciucca laggiù.”


  Gli affamati di autografi si affannavano – sei beate bluse blu. Sui loro moduli autografati c’era scritto: “Ritorno al Mondo Nuovo del Cazzo – con affetto, Donna.”


  WINO:


  individuiamolo. Inculiamolo. Inchiodiamolo per Stephanie.


  Saniamo Skid Row.


  Il capocaddy spiattellò il suo indirizzo: The Viceroy Hotel, Quinta Est. Era schifoso e sudicio e sordido laggiù. Scivolammo verso est e ci addentrammo nel deserto della depravazione.


  Città da marciapiede. Hooverville22 dei tossici. Teste di crack accampati in cucce di cartone. Squilibrati storditi di Listerine.23 Avvinazzati vacillanti e barcollanti beoni malmostosi di moscato.


  Raggiungemmo l’hotel. Linoleum lastricava l’atrio inzaccherato di zecche. Macchie di vino e chiazze di sangue impustolivano le crepe. Pensionati parkinsuonati trangugiavano Tocai dalle bottigliette. Li destammo. Sussultarono ed esalarono Tocai e sproloquiarono nel Parkinson. Vendettero Wino – Stanza 218.


  Avanzammo. Corridoi dell’orrore si profilavano davanti a noi. Schiacciammo pipette da crack e frantumammo bottigliette. Ci spingemmo a Siringopoli e ci inoltrammo nell’Inferno Ipodermico. Detriti si sollevavano dal suolo. Le nostre scarpe incocciavano aghi rivestiti di sangue vinto dal virus.


  Ecco la 218. La serratura sembra smosciata. Lasciamoci entrare.


  Donna maneggiò la maniglia. Io scossi soavemente lo stipite. La porta si aprì.


  Nessuna traccia di Wino. Nessuno. Maniacopoli miniaturizzata in 4 metri x 4.


  Un lavandino. Un letto a scomparsa rifatto. Un pavimento in linoleum addobbato di acari. Zecche zompanti ad altezza testa e pareti Wino-walpurgisnachtiane.


  Feroci foto di delitti. Furtive immagini d’archivio. Follie di casi famosi, tutte platealmente patinate.


  Mansoniani ammaliati. Immagini ingiallite della “Dalia Nera”. Sinistri scatti di Stephen Nash.


  Pervertiti fottuti in fotografia. Il diabolico Donald Keith Bashor. Sirhan Sirhan sorvegliato da vicesceriffi. Il funesto Fred Stroble, assassino con ascia di una ragazzina, gasato intorno al ’53. La nostra Stephanie, bardata a una barella, fatta a fette e avvolta in un lenzuolo.


  Delitti – à la Weegee e Wino-deformati. Feralmente inframmezzati di smisurata e spropositata PELLE.


  Attrici – vive e vitali in foto 20x25. Bambole in bikini e tope in torridi top. La rossa Rita Hayworth. La rossa tinta e dolcemente divina Donna Donahue. Nicole Kidman effervescente di efelidi. La tinta tizianesca di Julianne Moore.


  Rosse sparse subito sotto – comprimarie carpite e coltivate dalla TV. Rosse ribelli – dal ramato raggiante fino al fragola. Strettamente stampo stallona. Quaglie sulla quarantina. Aristocratiche augustee agghindate a chignon.


  Donna disse: “Dio bono.” Quel nesso mi destò. Ammonticchiate mutandine – ho necessità di sniffare.


  Sordo scalpiccio alle nostre spalle. Scattai e strambai. Entrò Wino.


  Ci vide. Tentennò titubante. Tentò il taglio della corda.


  Lo inseguii. Lo abbrancai. Lo livellai al linoleum. Si tosò le tibie sui vetri in frantumi. Alla fine si arrese.


  Lo ancorammo al radiatore della sua stanza. Le mie manette lo stringevano saldamente. I suoi occhietti penetravano Donna. La sua presenza lo provocava.


  Ansimava. Salivava. Sbavava draculaneamente. La sua asta si agitava nei jeans.


  Trovai una guida telefonica. Donna sfoderò il mio sfollagente. Lo sovrastavamo sovranamente.


  Donna disse: “Mi hai spedito delle lettere, non è così? Saltuariamente, per anni.”


  Wino fremette. Le manette gli martoriavano i polsi.


  “Ci sei, tesoro. Sono uno da lettere e un ansimatore. Ho cercato di procurarmi il tuo numero di telefono, ma non c’è stato modo, cazzo. Allora sì che mi avresti assaggiato.”


  Dissi: “E le e-mail? Uno schifoso ha scritto alla signora Donahue. Le chiedeva di mandargli le mutandine.”


  Wino uscì di cotenna. “Non è nel mio repertorio, la storia delle mutandine! Sono uno da lettere e un ansimatore! Non smanetto sui computer. Preferisco tutta la vita un telefono pubblico.”


  Donna fletté lo sfollagente. La farcitura di piombo fremette all’interno.


  “E i bagni delle donne? Ti piace quella roba là, eh?”


  Wino sbuffò e nitrì. “Mi piace annusare le tavolette dei cessi una volta ogni tanto, lo ammetto. Ma fondamentalmente sono uno specialista. Sono uno da lettere e un ansimatore. E sono un cazzo di fuoriclasse, e me ne vanto, cazzo!”


  Dissi: “E che ci dici delle rosse? Donna è solo tinta.”


  Wino strizzò l’occhio. “Sentite. Mia mamma era una rossa, e non mi sono mai ripreso. Ho l’ossessione della fica rossa, e non dico cazzate. Donna assomiglia a mia madre. Non c’è bisogno di essere un Sigmund Freud del cazzo per capire certe cose.”


  Accarezzai la mia guida telefonica. Le pagine frizzarono e frusciarono.


  “Hai fatto saccheggi scabrosi ultimamente? Si sono verificati dei casi a West L.A.”


  Wino torse i polsi. La stretta si esasperò.


  “Non commetto 459 dagli anni ’70. È allora che ho scoperto la mia vocazione. Sono uno da lettere e un ansimatore, e me ne vanto, cazzo!”


  Dissi: “Ammetti queste lettere alla signora Donahue?”


  “Certo, ve l’ho detto. Sono uno da lettere di lungo corso, e me ne…”


  “… sei stato in galera a Chino, giusto? Hai spedito una lettera alla signora Donahue da lì.”


  “Esatto. Sono uno da lettere, il migliore sulla piazza.”


  “Eri dentro per furto?”


  “Cazzo che no. Spacciavo yellow jackets24 agli studenti fuori dal ‘Mar Vista Bowl’. Ho smesso con i furti negli anni ’70.”


  Donna disse: “Quindi neghi di avermi spedito e-mail?”


  Wino nitrì, sbuffò e mulinò la lingua. Wino si slinguò le labbra abbietto e arrapato.


  “Sono uno da lettere e un ansimatore. È il mio modus operandi da vent’anni. Non cercate di appiopparmi altre cazzate, tanto non ci casco.”


  Dissi: “Hai smesso di spedire lettere alla signora Donahue. Perché?”


  “È pane ammuffito, ecco perché! Non mi faceva vedere più pelle! Io sono uno da pelle! Io sclero come un canguro se non mi danno la pelle!”


  Donna mi guardò. La vidi avvicinarsi ad afferrare il nesso. I suoi occhi nocciola picchiarono e mi fecero male.


  Manganellò Wino. Sferrò una sfilza di scudisciate. Il peso pestò e il cuoio scorticò pelle. Gli regalò una riga nuova tra i capelli. Il taglio penetrava in profondità. Il sangue scorreva sino al mento.


  Wino si arrapò arroventato. “Mi piace, piccola! Mi ecciti, perché ho i sensi di colpa! Chiedete ai piedipiatti di allora! Ho confessato ai migliori sulla piazza!”


  Mi innescò un’idea. “Hai detto di aver ammazzato una ragazza una volta. L’hai scritto in una delle lettere che hai spedito alla signora Donahue.”


  Wino reclinò il capo. Il rivolo tra i capelli ripiegò a ritroso. Slinguazzava come una lucertola e si leccava via il sangue dalle labbra.


  “Non ho ammazzato nessuna ragazza. L’ho scritto per rincarare la dose con questa puttanella. Volevo spaventarla. Non mi faceva vedere la pelle. Io sono uno da pelle. Ho bisogno della mia pelle!”


  Accarezzai la mia guida telefonica. Trattenni la tentazione di sfasciarlo suuuuuubito.


  “E le confessioni? Raccontaci.”


  Wino torse i polsi. Il radiatore recalcitrò.


  “Ho cominciato con la Dalia. Avevo 19 anni allora. Ho ammesso tutti gli omicidi più famosi. Ditemene uno, io l’ho ammesso. Bashor, i lavoretti di Stephen Nash, la storia di Manson, tutti. Era quello che mi piaceva ai vecchi tempi, prima che mi cominciasse a venire il cazzo duro per la pelle.”


  Lo guardai. Il cazzo gli si era indurito e impettito. Ghignò e si irrorò i jeans.


  Donna disse: “Bleah.” Wino esalò estatico. Uno stimolo a sterminarlo.


  “Hai ammazzato tu Stephanie Gorman?”


  Wino ridacchiò. Wino ammiccò. Wino disse: “Se anche fosse?”


  Lo dissi lentamente. “Hai ammazzato tu Stephanie Gorman?”


  Wino fremette. Wino occhieggiò. Wino disse: “Se anche fosse?”


  Lo pestai. Gli feci gustare il dorso della guida. Lo pestai pesante. Lo rintronai a ripetizione. Lo riempii di mazzate e mi ritrassi di colpo. Si pisciò nei pantaloni e produsse putridume postnasale.


  “Hai ammazzato tu…”


  “… No! Avevo fatto qualche lavoretto in cortile per il suo vecchio! Ammisi l’omicidio ma non volevo guadagnarci tre pasti caldi e una branda, così gli sbirri mi rilasciarono!”


  Guardai Donna. Disse: “Basta, Rick, ti prego.”


  Wino torse i polsi. Il radiatore proruppe dalla parete. Tubi sbucarono. Vapore mi investì.


  Rovistai l’armadio. Abiti – niente pistola sedativa, niente tranquillanti, niente benzodiazepine. Cavai il cellulare. Composi il numero di Slatkin.


  Rispose. “Slatkin.”


  Dissi: “Le segnaletiche. Cosa avete concluso?”


  Dave tossì. Cani latravano in sottofondo. Sentii Pancho palpitare. Sentii mastini mugugnare.


  “Nessuno ha riconosciuto Wino, e questo in tutte e sei le biblioteche. Ho mostrato la scheda con Wino e anzi un paio di impiegate mi hanno detto che il tizio poteva ricordare Eggers. Meraviglia, vero?”


  Risi. Guardai Donna. Wino scrollò il capo. Il sangue le schizzò sulla camicia e la gonna. Il sangue le punteggiò la pelle.


  Wino disse: “Sono uno da pelle. Sono uno da lettere e un ansimatore. Sbavo per la fica rossa, e allora?”


  Sfilai una sedia da sotto il tavolo. Aveva lo schienale dritto e le stecche. Mi sedetti. Arcuai gli avambracci. Staccai via le stecche.


  Wino torse i polsi e si ri-irrorò. Dissi sottovoce: “Hai ammazzato tu Stephanie?”


  Wino si placò. Wino disse: “Ho lavorato come portamazze all’Hillcrest quel giorno. Era un torneo importante. Avranno i registri. Ero sul campo quando la piccola Gorman fu uccisa.”


  Donna cavò il cellulare. La sentii chiamare il servizio informazioni. La sentii chiedere il numero dell’Hillcrest. La sentii parlare al centralino e prendere il primo chiodo.


  Bisbigliava. Rimbalzarono verso di me “Weinberger” e “5 agosto ’65”. Wino mi guardava. Sussurrai una sfiatata preghiera luterana: FA’ CHE SIA LUI.


  Il tempo passava. Donna disse: “Stanno controllando i registri.” Chiusi gli occhi e vidi Stephanie. Tic, tac, tic – toccammo i due minuti.


  Donna disse: “Grazie.” Il telefono sfiatò. Aprii gli occhi. Vedevo ancora Stephanie.


  “Non è lui, Rick. È rimasto sul green dalle 13.10 alle 18.20.”


  Auf Wiedersehn, adieu, adios – shalom, Stephanie.


  Liberai Wino. Donna recuperò la borsetta e tirò fuori due pezzi da venti. Risarcimento di favore – glieli lanciò sul letto.


  Uscimmo. Calpestammo schegge di pipette da crack e bottigliette in frantumi. Wino urlò: “Sono uno da pelle, ho bisogno di pelle!”
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  Il puzzo, il putridume, l’odore odioso – laviamoci via Wino.


  La dimora di Donna era dotata di vasca extralarge. Bollimmo via la sua bava e trattammo delle nostre tattiche terroristiche. Donna ammise rigore e rabbia finto-femminista. Capro espiatorio Wino – l’epitome dell’efferatezza a sfondo sessuale. Ammisi vile violenza istigata da Stephanie. Evitai di vertere su pelle e perversioni. Il punto mi pungeva nel vivo. Le mutandine mi mandavano in estasi. Montavano memorie di mia madre. Anche lei era una rossa ragguardevole.


  Chiamò Dave. Gli dissi che Wino era storia sepolta. Il vecchio tizio delle lettere/il saccheggiatore scabroso delle e-mail – serviti come delinquenti distinti. Dave disse che avrebbe riattivato gli autopattugliamenti. Disse che aveva incriminato Leotis Lauter per l’omicidio di Gary Getchell. La dipartita per dardi – discreto depistaggio – ora scaviamo la fossa al saccheggiatore scabroso.


  Più:


  i detective di West L.A. avevano rintracciato testimoni oculari. Leotis Lauter si aggirava attorno all’abitazione di Getchell tre giorni fa. Due rastafariani con le treccine al culo reclutati per la ricognizione. La casa: passata al pettine e perlustrata a tappeto. Scommetto nessun dossier scoperto. Scoperto oggi: documenti stropicciati nel camino di Leotis L.


  Dibattei con Dave. Leotis Lauter – spacciatore di stupefacenti – non un discreto depistatore. Il satanasso del saccheggio scabroso – probabile per Gary.


  Discutemmo. Convenimmo – avevo due giorni liberi – diciamo un delizioso diletto e divagazione donnaica.


  Ci dilettammo. Ci camino-rintanammo. Facemmo l’amore e bagordammo con braciole alla brace. Kuocemmo kebab e fettine alla fiamma. Reggie Ridgeback azzannava avanzi.


  Ci dilettammo. Ci aggrovigliammo come una coppia canina. Scivolammo nel sonnecchio. Pisolaaaaaaammo.


  Wino mi ossessionava ed esasperava. Edi-pizzai all’eccesso. Streghette dalle trecce tizianesche incombevano e incalzavano. Si materializzò mia mamma. Rantolò reprimende. Mi perdo nel cassetto della sua lingerie.


  Sentii qualcosa. Suonava storto. Il mio sogno – spezzato.


  Spalancai gli occhi. C’è Cal Eggers. Cal ha una pistola sedativa. Il fuoco del camino avvampa – Cal si staglia in controluce.


  Le mie sinapsi sintetizzarono. Le biblioteche. Le schede con le segnaletiche. La foto di Cal calata a caso. È lui il satanasso che hanno identificato.


  Fece fuoco. Rotolai sopra Reggie. Cozzai contro Donna. La mia massa la svegliò di soprassalto.


  Il dardo si conficcò in un cuscino. Reggie si rizzò. Rotolai sulla destra e afferrai un attizzatoio. Era arroventato e ardente.


  Donna rotolò. Donna razzò. Donna infilò la mano tra i cuscini del divano. Reggie inquadrò l’inguine di Cal e affondò le zanne.


  Cal urlò. Lo attaccai con l’attizzatoio e l’arrostii con l’arnese. Lo colpii al collo. Gli brasai la pappagorgia. Mollò la pistola sedativa e sfoderò un cannone coi controcoglioni.


  Grosso calibro. Un cattivissimo cannone nichelato.


  Urlò contro di me. Fece fuoco. Schivai a sinistra e lo condannai alla cilecca. Reggie gli morsicò i marroni e lo castrò. Vidi la sua sacca segata e il suo scroto smangiucchiato da denti di cane.


  Cal urlò. Cal scattò verso Donna. Lei catapultò cuscini da divano. Tirò una trapunta. Bramò la Magnum. Agguantò la grassa 45.


  Cal fece fuoco. Mancò Donna. I proiettili rimbalzarono sul Renoir e massacrarono il Monet. I due dipinti si staccarono dal muro. Reggie ringhiava e ingoiava gonadi sgranocchiate. Donna mirò a due mani.


  Centrò Cal in basso. Crepitò colpi alle gambe. Quattro andarono a segno. Cal carambolò giù dal bordo del divano e si inclinò.


  Cadde a corpo morto. Mollò la pistola. Rotolai sulla destra e gli fui addosso.


  Gli sfregi alle gambe grondavano copiosi. Lo squarcio pelvico pulsava e sprizzava sangue. Era prossimo al Paradiso. Si specchiava nello Stige. Dissi: “Esposizione in extremis. Vuota il sacco, ti prego.”


  Tossì. Seminò muco marcio. Trovò voce ferma. Si rivolse a Donna, non a me.


  “Tu… eri l’unica. Avevo un debole per te dall’83. Lavoravo a Rampart allora. Studiavo come prenderti… ma non sapevo se ce l’avrei fatta… ho sempre avuto la fisima del saccheggio… cercai di liberarmi della fissa… e-mail, mutandine… presi spunto da Megan More… Oh, Donna, almeno non ti ho stuprata… oh, Donna… oh, merda.”


  Il cazzone era al capolinea. Dissi: “C’è dell’altro, Cal. Forza, dicci tutto.”


  Donna si inginocchiò accanto a me. Sapeva di sapone al sandalo e polvere da sparo. Reggie rigurgitò. Grondarono genitali maschili.


  Cal tossì. “Ero in combutta con Gary G., al di là di Megan. Lo… rifornivo di droga dalla Narcotici, più di quanto facesse Danny G… Volevo prendere il comando della sezione una volta che Linus Lauter fosse stato allontanato… Gary sapeva che avevo un debole per te, Donna. Ero io ‘l’angelo vendicatore’… Leotis e i suoi negri l’avevano torturato… temevo che mi avrebbe venduto se quelli fossero tornati alla carica… allora l’ho spacciato.”


  Reggie ringhiò. Cal tossì. I suoi occhi dicevano: “Oh, bimba.” Sputò sangue, sbiancò e spirò.


  Donna scalciò la salma. “Sfigato di merda. Non valgo tanto.”


  Buone vacanze. Natale per i cultori del crocifisso, Hanukkah per i giudei, Kwanzaa per i negri assatanati di secessione. Oh, oh, oh – scambio di smancerie tra Hillsboro e Sawyer.


  Donna e io. Riesumiamo i nostri morti. Ossequiamo noi stessi. Celebriamo la nostra cessazione.


  Avevamo passato due mesi assieme. Era stato beeeeello. Eravamo stati scottati dalle circostanze. Fummo rigorosamente risvegliati.


  La stampa fece il suo. La storia sopravvisse come “Stagione dei Suicidi” e dilagò nella leggenda. Il glaciale Cal ci rientrò per il rotto della cuffia. Joe Tierney lo spacciò per malato terminale. Il cancro lo corrodeva. Cal stremato ed esasperato. Aveva scelto il sacrificio di sua sponte.


  Verdetto verosimile. Nessuna castrazione canina, nessuna dipartita donnesca.


  Chiamatela cosmesi. Cal si era ucciso. Il suo scabroso abisso di saccheggi spirò insieme a lui. Leotis Lauter si meritò un massacro memorabile. A ritmo di rap.


  Master Mazza MC se la spassava con la squinzia di Leotis. Torrido triangolo. Un bruuuutto ballo tra buana. Leotis pescò Master Mazza MC alla Moschea di Maometto n. 6. Master Mazza mise mano a una mitragliatrice. Master Mazza lo massacrò e lo sminuzzò. Leotis si sorbì ventisei raffiche e svolazzò da mister Allah. È attualmente akkomodato akkanto al kandido Khalid Khareem.


  Daisy Delgado lo incriminò per l’uccisione di Gary Getchell. Emise un mandato postmortem per omicidio di primo grado.


  È tutto impacchettato. C’è una zozza dozzina dichiarata defunta nel Paradiso o nell’Inferno degli scabrosi.


  Avevo passato due mesi con Donna. Il prosaico ci aveva separati. Io ottenni certi casi irrisolti. Lei ottenne una serie di metà stagione. Interpretava uno sbirro della Omicidi.


  Sedevamo nella mia Saturn berlina. Ci scambiammo i presenti. Contemplammo la casa di Stephanie. Lei mi regalò una giacca di cachemire. Io le regalai la mitragliatrice monstre di Master Mazza MC, sgraffignata da una raccolta di reperti.


  La casa ci univa. Il tempo ci aveva sgambettato. Da allora a ora, e ricorsi del passato. Stephanie invendicata. Una figlia perduta più vecchia di noi. Il nostro futuro a tempo determinato.


  Parlammo. Versammo qualche lacrima. Ci scambiammo tivogliobene. Mi riscoprii solo e donnificato con Donna dirimpetto. Delitti inspiegabili, donne irraggiungibili – e me.


  


  1 Los Angeles Police Department. (N.d.T.)


  2 Movimento per le pari opportunità interrazziali. (N.d.T.)


  3 In italiano nel testo. (N.d.T.)


  4 Il carcere di San Quintino. (N.d.T.)


  5 Coon: termine dispregiativo per indicare un nero. (N.d.T.)


  6 Detto di cibo conforme alla dieta ebraica e, per estensione, usato come sinonimo di ebreo osservante. (N.d.T.)


  7 In italiano nel testo. (N.d.T.)


  8 Vedi il racconto “Troiaio a Hollywood” in J. Ellroy, Destination: Morgue, Milano, Bompiani, 2003. (N.d.T.)


  9 In italiano nel testo. (N.d.T.)


  10 American Civil Liberties Union. (N.d.T.)


  11 Dispregiativo per indicare un asiatico. (N.d.T.)


  12 Special Weapons and Tactics. (N.d.T.)


  13 Piatto messicano a base di carne. (N.d.T.)


  14 Piatto coreano a base di verdure fermentate. (N.d.T.)


  15 Birra ad alta gradazione. (N.d.T.)


  16 Analgesico di origine oppiacea. (N.d.T.)


  17 Special Investigation Department. (N.d.T.)


  18 Records & Identification Bureau. (N.d.T.)


  19 Termine spregiativo per indicare un immigrato dall’Europa centrorientale. (N.d.T.)


  20 Ampia veste hawaiiana. (N.d.T.)


  21 Analgesico ad azione narcotica. (N.d.T.)


  22 Da John Edgar Hoover, capo dell’FBI tra il 1924 e il 1972. Nemico giurato di criminali e comunisti. (N.d.T.)


  23 Collutorio. (N.d.T.)


  24 Barbiturici. (N.d.T.)


  JUNGLETOWN JIHAD


  Il Paradiso è sempre persempre. Il tempo ti trincia e ti spinge sempre a sincopare a ritroso. Intervalli si intersecano. La shoah del saccheggio scabroso e sordide storie sei mesi a seguire.


  Donna. Io. Zompetto al marzo ’05.


  Di nuovo a districarsi tra delitti. Imprevisto in indagine incompiuta. Il mio desiderio. Le sue dilazioni. La foia di fondersi. Donna. Io. Terrore tossico. Babau tra i baobab. Riavvolgo la mia re-trospezione fino a questo:


  Los Angeles Times, 1° marzo 2005


  RAPINE TRAGICHE: INDAGINI AFFIDATE ALLA CASI IRRISOLTI


  di Miles Corwin


  È attualmente la Squadra Casi Irrisolti dell’LAPD a occuparsi delle indagini riguardanti tre efferati omicidi verificatisi durante rapine a mano armata ai danni di minimarket del Southside nella primavera del 2001. Il detective David Slatkin, responsabile della squadra, ha dichiarato al Times che una traccia recente potrebbe rivelarsi “piuttosto preziosa”.


  Nel pomeriggio del 29 aprile 2001 due uomini entrano al Liquor Heaven all’angolo tra Normandie Avenue e Martin Luther King Boulevard a South-Central L.A., rapinano il negozio ad armi spianate e feriscono mortalmente il proprietario Dong Quan Lem. Un commesso, che si era accucciato dietro il frigo del latte, descrive gli uomini come “giovani di aspetto arabo. Ha presente, tipo quelli che si vedono agitare i bastoni in Iraq.” Gli assassini riescono a fuggire. Il commesso fornisce la loro descrizione ai detective dell’LAPD, con i quali collabora nella ricostruzione degli identikit.


  I rapinatori-assassini colpiscono di nuovo il 16 maggio. Irrompono nel Liquor World tra Jefferson Boulevard e Vermont Avenue, svaligiano l’attività e feriscono mortalmente il titolare Jim Wong Kim. Una passante, testimone della loro fuga, descrive gli assalitori come “arabi con i baffoni tipo quel mascalzone di Saddam Hussein” e conferma i precedenti identikit. Dichiara inoltre: “Entrambi avevano una faccia veramente cattiva.”


  I detective dell’LAPD estendono il campo delle indagini. Seguono numerose tracce e richiedono a diverse sedi dell’FBI informazioni su esecutori di rapine a mano armata sospettati di collusioni terroristiche. Non viene raggiunto alcun risultato tangibile e, nel frattempo, i rapinatori-assassini colpiscono di nuovo il 9 giugno.


  L’obiettivo stavolta è il Liquor King di Imperial Highway. I due costringono il proprietario, Kwan Paul Park, ad aprire la cassaforte dell’ufficio e si fanno consegnare l’incasso della settimana. In seguito alla reazione di Park, feriscono l’esercente con quattordici colpi d’arma da fuoco prima di dileguarsi dall’uscita posteriore. Un testimone che ha assistito alla scena dal parcheggio dichiara che entrambi gli uomini gridavano “Sia lode ad Allah!” e “Palestina libera!” L’uomo aggiunge alcuni particolari alle precedenti descrizioni degli indiziati: “Sembravano tutti e due sfatti, come fossero sbronzi o sotto l’effetto di stupefacenti. Oltre a quello, avevano un’aria cattiva e sinistra.”


  L’LAPD imprime un’accelerazione alle indagini sotto le pressioni delle organizzazioni per i diritti civili dei cittadini di origine asiatica. Si cerca, in seguito, di individuare “cellule dormienti” del terrorismo arabo. Le organizzazioni per i diritti civili degli americani di origine araba stigmatizzano il “pugno duro” dell’LAPD e i “metodi fascisti” impiegati durante gli interrogatori di cittadini di origine araba. A proposito dell’indagine, il portavoce della Lega Araba Gazi Alli parla di “pogrom” e di “complotto sionista”.


  Le indagini continuano, senza successo. Gli attentati dell’11 settembre ne alterano il corso, mentre l’FBI avvia una massiccia campagna volta a scoprire eventuali cellule terroristiche nell’area di Los Angeles. I detective dell’LAPD, pur verificando costantemente i risultati ottenuti dalla task force dell’FBI, non ottengono informazioni rilevanti sui rapinatori-assassini. Le indagini ristagnano e assumono lo stato di “fascicolo aperto”.


  Secondo quanto dichiarato al Times dal detective Slatkin, “dopo che i nostri investigatori hanno vagliato oltre 400 segnalazioni, il capo di polizia Tierney ha assegnato l’incarico alla Casi Irrisolti. L’indagine è la nostra priorità assoluta e ci apprestiamo ad ascoltare un informatore che ha promesso di fornirci informazioni importanti. Sembra sia in contatto con la rete criminale araba, il che ci rende moderatamente ottimisti.”


  Il detective Slatkin, tuttavia, non ritiene l’informatore in grado di rivelare dati riguardanti attività terroristiche. “Riteniamo si tratti solo di delinquenza comune,” dichiara. “Gli slogan sono con ogni probabilità un tentativo di depistaggio. Stiamo trattando i fatti come una serie di delitti ignobili, ma non per questo di matrice politica.”


  Daily Variety, 2 marzo 2005


  SBRODOLATA SBIRRESCA: FLOP DI HOMICIDE HEAT. DONNA DONAHUE CONTINUA A CALCARE LE SCENE


  di Bruce Balaban


  Dopo appena sei episodi, la ABC ha sospeso la messa in onda di Homicide Heat, lo sbirro-drama ambientato a Los Angeles e interpretato nel ruolo di protagonista da Donna Donahue che aveva visto via via diminuire il proprio share fino a sprofondare nel più piatto degli elettroencefalogrammi. A salvare il serial, con la Donahue nei panni della detective Daisy Delphine dell’LAPD, non sono bastati i grossi pregi della produzione, dalla recitazione tettillante della protagonista, promiscua diva sbirresca, allo status di programma preferito del capo dell’LAPD Joe Tierney. Sconforto del boss a parte, non aspettatevi di vedere la Divina Donna in coda all’ufficio di collocamento o alla mensa dei poveri di Brentwood.


  La Donahue è saldamente sulle scene, ben decisa a evitare piccole produzioni indipendenti, sexploitation pecorecci come Exit to Ecstasy e western pomposi come San Laredo. I piani dell’attrice? Niente meno che commissionare una pièce e assaltare le assi nei panni della poetessa pasticcata Anne Sexton.


  Nella sexy Sexton, arresasi al suicidio nel ’74, la devota Donna vede un’amabile anima gemella. “Ho avuto due eruzioni sismiche nella mia vita,” rivela. “Una nell’83, una lo scorso anno, e intendo tradurle nella mia interpretazione della Sexton.”


  Donna dagli occhi di daino che simula la Sexton. Wow! Si preannuncia un pruriginoso one-woman show! E visto che quello scimunito di Shakespeare è morto, idem il torrido Tennessee Williams, chi vede la devastante Donna (attualmente impegnata, insieme al suo ridgeback rhodesiano Reggie, nella promozione del cibo per cani Barko Bits) come suo autore?


  “Ho messo gli occhi su un giovane drammaturgo,” dichiara l’attrice. “Ha la fissa per gli anni settanta, specie la storia di Patty Hearst e l’Esercito di Liberazione Simbionese,1 ma ritengo di poterlo appassionare alla Sexton.”


  Sembrerebbe saggio e sagace sextonismo. Per ora, però, dovete accontentarvi di vedere la cinofila Donna allo stand della Barko Bits durante il torneo di qualificazione al Kennel Club di Beverly Hills, anche se l’attrice sarà ospite della cerimonia degli Oscar di quest’anno. Quello sì che non è uno spettacolo da cani!


  Dipartimento di Polizia di Los Angeles/Esito test psicologico/Riservato ufficiali: Comandante, Divisione Furti e Omicidi & Divisione Personale [fascicolo allegato].


  Psicologo incaricato: Dott. Alan V. Kurland.


  Soggetto: Jenson, Richard W./Detective di 3° livello/


  attualmente assegnato alla Omicidi/ Squadra Casi Irrisolti.


  Data: 6/3/05.


  Gentili signori,


  tra il 21 e il 26/2/05 ho condotto tre sedute di un’ora ciascuna con il detective Jenson, a me indirizzato (obbligatoriamente) dal capitano Walter D. Tyndall, comandante della Divisione Furti e Omicidi. All’origine dell’esame era la valutazione del detective Jenson espressa dal capitano Tyndall, secondo il quale il detective Jenson soffrirebbe di esaurimento nervoso e attraverserebbe una “specie di perdurante crisi personale”.


  Dai miei esami è scaturito che il detective Jenson, soggetto dall’intelligenza vivace e dalla solida capacità di discernimento, soffre di un Disturbo Ossessivo-Compulsivo (DOC) che, per la sua natura a lungo termine debilitante, ha condotto il detective Jenson a uno stato di eccitabilità, ad abitudini lavorative patologiche e a un fastidioso bisogno di stimolazione mentale. Le fondamenta della compulsività del detective Jenson sembrano da ricercare nell’affetto che lo lega alla vittima di un omicidio del 1965 (Stephanie Lynn Gorman, m. 5/8/65, Ref. #65-538-991), un delitto insoluto recentemente riesaminato dalla Squadra Casi Irrisolti, e nel suo occasionale coinvolgimento con una nota attrice (il cui nome il detective Jenson rifiuta di rivelare), una saltuaria relazione intima che risale a oltre vent’anni fa.


  Il detective Jenson dichiara di aver evitato matrimoni e rapporti di lungo periodo con altre per un senso di devozione a questa donna, perché “con lei, tutto è possibile”, “tanto lei è sempre con me” e “non adotterò mai la linea morbida in amore”. Il detective Jenson dichiara inoltre di aver scritto due memoriali della lunghezza di una novella sul proprio “amore sfrenato” per questa donna, entrambi influenzati nello stile dalla prosa allitterativa della rivista Hush-Hush. Interrogato sul contenuto dei memoriali, il detective Jenson afferma che “si tratta di materiale privato. No, non glieli posso far leggere”. Prosegue descrivendo i suoi scritti come “odi” e “inni alle rare volte in cui ho amato pienamente e mi sono sentito incandescentemente vivo”. È implicito in queste affermazioni che entrambi i memoriali descrivano il detective Jenson e la misteriosa donna in momenti di violento coinvolgimento. Bisogna notare che la riconosciuta pomposità del detective Jenson e l’accumulazione dei “miei legittimi segreti con questa donna” sono coerenti con il profilo psicologico che definisce il Disturbo Ossessivo-Compulsivo.


  Ci sono, poi, altri aspetti profondamente compulsivi nella fissazione del detective Jenson. Egli afferma di essere attratto solo da “donne che le assomigliano”, di “ritrovarsi” in relazioni con donne sue sosia che poi “casso quando non si dimostrano alla sua altezza”. Il detective Jenson si serve inoltre di “goleprofonde” che lo indirizzano sulle tracce della donna, in modo che egli possa “materializzarsi, casualmente di proposito”. Incalzato a proposito della disperazione insita in tutto ciò, il detective Jenson afferma: “E allora? Che cazzo, sono uno sbirro. Ho i miei informatori, e qualsiasi uomo che non perda la testa per una donna è un frocio di merda.”


  L’intransigenza del detective Jenson si estende anche al caso Gorman. La vittima (una sedicenne di West Los Angeles) ha, nelle parole del detective Jenson, “costellato il mio bisogno di desiderio, di vivere nel passato, tirarmi scemo con l’imperscrutabile e magari ottenere una giusta vendetta”. Con rara capacità di introspezione, egli insiste sul proprio uso di informatori e sulle ore trascorse nella macchina parcheggiata davanti alla ex casa di Stephanie Gorman. “È una mediazione,” afferma. “Mi fa sentire tenero. Me ne sto seduto senza muovere ciglio a fantasticare della mia vita. Non ho bisogno di scoparmi una donna per amarla.”


  Al momento il detective Jenson non è pronto a iniziare una terapia o ad assumere medicinali in grado di porre un freno al suo comportamento ossessivo-compulsivo. Le condizioni fisiche del soggetto – stando all’ultima visita medica dell’LAPD – sono eccellenti e la sua produttività lavorativa è inalterata. Il detective Jenson (che ha ucciso in servizio cinque sospetti armati) non sembra soffrire dei disturbi da stress postraumatico diffusi tra le forze di polizia. Interrogato a proposito dello stato di esaurimento nervoso e della “perdurante crisi personale” descritti dal capitano Tyndall, il detective risponde: “Se non sei al limite vuol dire che stai occupando troppo spazio.” A dispetto della sua eccitabilità, il detective Jenson presenta abitudini lavorative patologiche e bisogno di stimolazione, un radicamento della sua vita nella realtà. A oggi ritengo non sussistano motivi per una sospensione dall’ufficio. Consiglio vivamente un secondo test tra sei mesi.


  Cordialmente,


  Dott. Alan V. Kurland


  1.


  L’informatore:


  Habib Rashad/maschio arabo/36/St. Andrews n° 4823 sud.


  Scollinammo la Harbor Freeway verso sud. Gli sbirri la chiamano la “Cloaca”. È il moloc dei musineri e uno scolo di schifezze. Coonnette Carbonia alla L.A. dell’Uomo Bianco.


  Tim Marti sgasava. Io sognavo a occhi aperti. Il fuso orario donnaico mi solleticava. Homicide Heat – bye bye. Addio irruzioni improvvisate sul set. Addio Donna in fashion feticista: distintivo dell’LAPD, pistola e manette.


  Il down mi devastava. Detrazione donnaica, Stephanie sempre insoluta e DECADUTA. Il mio desiderio debordava e inturgidiva in duplice direzione. Identico desiderio ora bruciava Brandon, il ragazzo di Tim. La sua cotta era una costola della mia cotta. Desiderava Donna da delirio. Stimava Stephanie come innocente innamorata del liceo.


  Carbonia digradava degradata. Capanni scalcinati, baracche baluba, messe metodiste in salsa africana. La Cloaca correva sopraelevata. Vidi oziosi da minimarket obnubilarsi di Olde English 800.2 Vidi baldracche contrattare coiti e ceffi affastellati fuori dai fast-food.


  I delitti del 2001. Tre cadaveri, indiziati arabi, sempre nel Southside. Habib Rashad – habitué del Southside.


  Aveva chiamato l’ufficio del capo. Diceva di avere storie succulente. Joe Tierney gli aveva dato credito. I terroristi titillavano Tierney. Aveva offerto osanna alla Sicurezza Nazionale. Aveva convocato i cagnacci della Casi Irrisolti.


  Tre ammazzamenti in minimarket. Brutali, bestiali. Legami terroristici – non c’è da scommetterci.


  C’infilammo nella Freeway 10 verso ovest. Sognavo a Donna aperta. Montavamo a Malibu. Sessantanoveggiavamo nei Sofitel. Reggie Ridgeback ruzzava irrefrenabile e ci si strusciava.


  Tim uscì a Normandie. Filammo a ovest e poi a sud. È lì l’indirizzo: una malandata magione con armatura in legno.


  Parcheggiammo dalla parte del marciapiede. Scimmioni avvinti alle verande squadrarono la sbirromobile. Procedemmo verso la porta principale. Tim scampanellò. Aprì un negro delle dune in costume completo.


  Abiti firmati. Spolverino da salotto stile Saddam. Bel burnus dalla boutique di Bin Laden.


  Tim rise. Io dissi: “Abdullah l’Arabbiato. Dove hai lasciato il cammello, figlio di puttana?”


  Il signorino ci servì uno sguardo inespressivo. Avanzammo senza aspettare l’“accomodatevi”. Il soggiorno: una meravigliosa minimoschea.


  Costose stuoie da preghiera. Arazzi coi controcazzi. Immagini inquietanti incorniciate – bellimbusti barbuti dall’aspetto alqaediano. Ayatollah di serie A. Sacri Saddam e solenni Hassim. Una cazzuta carovana cammellata.


  Rashad disse: “Ho informazioni. Io parlo e voi mi trattate bene.”


  Le poltrone pouf ci allettavano. Tim e io ci affondammo. Rashad sgambettava avanti e indietro. Il burnus si bombava. Fanculo ’sto Sid Scimitarra.


  La dimora distraeva. Narghilè ammucchiati sui comodini. Kefie verde vomito cosparse di peli di cammello o di gatto. Quelle foto alle pareti – beduini dagli occhi minuscoli.


  Tim disse: “I lavoretti dei minimarket. Vuota il sacco e metteremo una buona parola col procuratore distrettuale.”


  Cimici colossali scorrazzavano sulle stuoie. Strascinavano avanzi di agnello e scarti di shish-kebab. Scolopendre del Southside avanzavano a valanga – à la L.A. Lakers.


  Io dissi: “Si tratta di terrorismo? Quei tizi avevano qualche obiettivo politico?”


  Rashad scosse la testa. “Volevano dimostrare il proprio coraggio a un’organizzazione islamica radicale. Conoscete l’espressione ‘cellula dormiente’? Volevano accaparrarsi un finanziamento e formare una cellula ma non avevano intenzione di perpetrare atti di terrorismo. Volevano solo spassarsela con i soldi. Conoscete l’espressione ‘scialare’?”


  Lo vidi. Musulmani malevoli maramaldeggiano sul Sunset Strip. Cammelli corrallati vicino al Viper Room. Barbecue beduini ai bordi del Roxy.


  Rashad sgambettava avanti e indietro. Lo spolverino svolazzava. I sandali sbatacchiavano. Merda – una schioppettata squassò/una finestra finì in frantumi.


  Colpì Rashad. Carambolò. Centrò un narghilè e gli rimbalzò in testa. Gli azzerò gli zigomi, il cervello prese aria, lo scalpo si scappellò.


  Io mi tuffai. Tim si tuffò. Rotolammo e assaggiammo stuoia da preghiera. Cimici scarrozzavano frammenti di felafel.


  Rashad si irrigidì e pencolò. Precipitò. Piombò. Spirò.


  Io mi rialzai. Tim si rialzò. Impugnammo gli sputafuoco e ci fiondammo fuori. Auto in allontanamento – una Pontiac porpora a proiettile.


  Ci catapultammo. Arrivammo alla nostra auto. Tim afferrò le chiavi e accelerò. Pelammo pneumatico, criccammo cerchioni, grigliammo gomma.


  Decurtammo il distacco. Piombammo sulla Pontiac. Scaricammo una salva. Polverizzammo il lunotto posteriore.


  Il vetro deflagrò. La nostra testa di turbante era spacciata, i fari lo fregavano.


  Io feci fuoco. Tim fece fuoco. Trapassammo tela di turbante. Il burnus bruciò. La chioma sfiammeggiò e appiccò il fuoco al copricapo.


  Gridò. Lo sentii. Alakazammava ad Allah. Speronammo il paraurti. Ci appressammo. La barba si sbriciolò. La faccia fece fiamme.


  La Pontiac piroettò e montò sul marciapiede. Urtò un idrante, si spense e si arrestò. Pezzenti del posto si riversarono dalle verande. Schiamazzarono come ossessi e osannarono.


  Il tizio schizzò dall’abitacolo. La sua faccia era un incendio di classe C. Un cialtrone da veranda si avvicinò con la bocchetta. Si sganasciò e spruzzò un getto.


  Il tizio sfrigolò e sfiatò. Il tizio sprizzò scintille e stramazzò stecchito.


  Sopraggiunse la Squadra Scontri a Fuoco. Idem la scientifica. Idem l’auto del coroner e sei bluse blu.


  Cordonarono la carreggiata. Perlustrarono la Pontiac. Faccia di Fuoco – paracadutato nel paradiso degli hafiz.3 Gli accoliti del coroner incassarono il cadavere.


  Impronte inventariate. Tessuto cicatriziale sulla superficie di stampa. Un passaporto americano. Francobolli sauditi/il nome di Habib Rashad/i tratti non trapassati di Faccia di Fuoco. Ammalianti abiti civili: Tommy Hilfinègher coonordinati a colore.


  Zotici della zona andavano a zonzo. Scimmioni da veranda sfilavano. Ciondolavano di casa in casa e sorseggiavano Schlitz in società. I segugi della scientifica spalancarono il bagagliaio della Pontiac. Trovarono una mitragliatrice Mach 10, un tegame di rame incrostato di couscous, quattro cimici ambientali.


  Cimici – cazzo, che c’entrano?


  La Squadra Scontri a Fuoco spalò merda addosso a Tim e a me. Avete stecchito ’sto sceicco scellerato. Anche se aveva steso Sid Scimitarra – giustificate questo.


  Spiattellammo. Gli ammazzamenti dei minimarket. Rashad – irreprensibile informatore. È pronto a pronunciare i nomi. Prepara il preludio. Shamm! – lo sceicco spara, Sid sanguisucchia schegge di piombo.


  Quelli della Squadra ci arrivarono. Intrigo intestino. Kospirazione tra teste di kebab. Pax pan-araba a puttane.


  Perlustrammo l’appartamento. Setacciammo le stanze, passammo al pettine i pertugi, scovammo questo:


  Documenti personali. Rashad appagato proprietario – intestatario del Felafel Fan, tra la 34a e Vermont.


  Mucho materassi accatastati in cabine armadio.


  Volantini virulenti. Alfabeto arabo. Schizzi sommari di insidiosi israeliani. Belle le loro zanne cicce e i becchi bislunghi. Belle le loro Cadillac kike.4 Belle le loro insegne stella-a-sei-punte-su-simbolo-del-dollaro.


  Cinque 44 Magnum. Quindici Browning calibro 40. Proiettili appropriati.


  Pornazzi a profusione. Torridi titoli topici. Deflorata a Damasco, Sessantanove alla siriana, Golan gangbang, Sexy saddamiti e Coiti al Cairo.


  Quattro videocamere rivestite di silicone. Camere di sorveglianza a prova di bomba.


  Legame alla lontana: le cimici ambientali e le camere.


  I tecnici delle impronte sfrecciavano e sondavano pareti e finestre. Tim e io scrollammo stanza dopo stanza e schedammo particolari. Una canoa del coroner caricò via Rashad e Faccia di Fuoco. Rivangai le mie vittime, stese in servizio.


  I fratelli Garcia – minacciosi mangiatortillas/cholos5 cialtroni. Heuy Mohamed 6X – stomachevole stupratore. Shondell Dineen e Webster Washington – miscredenti mascalzoni muso-di-carbone. La mia cospicua conta dei caduti – attualmente a quota sei.


  Il mio cellulare cinguettò. Il display s’illuminò. Una golaprofonda donnaica mi aggiornava.


  Schiacciai on. “Qui Jenson.”


  “Ciao, Rino. Tom. Ti ricordi, dei Raleigh Studios.”


  “Allora?”


  “Si trova al set 6. Per quella pubblicità del cibo per cani.”


  Deliziosa dicotomia: da negri delle dune defunti alla Demoniaca Donna.


  Guidai fino ai Raleigh Studios. Girai attorno al set 6 e parcheggiai. Arf arf arfanculo – gli abbai pubblicitari di Reggie Ridgeback.


  I latrati mi echeggiarono dentro. Tagliai per i corridoi in tempo per la ripresa. C’è il regista. C’è la troupe. C’è Reggie e Donna.


  Uno stendardo sventolava alle loro spalle. Reggie ringhiava in ghingheri rosso, bianco e blu. Una multinazionale destrorsa sbandierava i Barko Bits. Donna sbrodolava pastette patriottiche.


  “Ciao. Sono Donna Donahue e questo è il mio cane Reggie. Come tutti gli americani, sono allarmata dallo spettro di attacchi terroristici. Io mi tengo vigile e in forma con una dieta equilibrata e al mio cane do Barko Bits, cibo per cani americano al 100%. Perché voglio un cane da guardia vigile ventiquattr’ore su ventiquattro. La speciale miscela di carne, vitamine e minerali di Barko Bits tiene Reggie all’erta e pronto a fiutare sospetti terroristi. Parla, Reggie! Dicci cosa ne pensi tu del cibo per cani americano al 100% Barko Bits!”


  Reggie fece “Arf!” Reggie ravanò nel suo costume canino e penetrò fino al pisello.


  Mordicchiò, slinguazzò, si slurpò fino al turgore. Donna ululò. Il regista urlò: “Reggie, brutto farabutto, rinfodera il randello!”


  Reggie lo ignorò. Reggie frugò ancora più in profondità. La troupe si sbellicò. Notai un fighetto in piedi alla destra della scena. Annusai machismo da modello. Era infrociato di Ferragamo e artificiosamente azzimato in Armani. Il risentimento mi rose. Puzzava di ragazzo pupazzo di Donna.


  Il regista ragliò: “Stop. Cinque minuti di pausa!”


  Ragazzo Pupazzo avanzò verso Donna. Reggie gli rrrrrringhiò contro. Saltai sul set. Donna mi abbracciò. Io dissi: “Chi è la checca?” Donna disse: “È un drammaturgo, e non me lo porto a letto.”


  Il mio risentimento ripiegò. Mi de-machizzai e magnanimeggiai. Mi Donna-disimpegnai e agganciai Ragazzo Pupazzo. “Sono Rick Jenson. Io e Donna ci conosciamo da anni. Sono all’LAPD e ho appena seccato un arabbioso.”


  Donna rise. “Rick è xenofobo e tende a darsi delle arie per impressionarmi. A volte funziona.”


  Ragazzo Pupazzo rabbrividì. “Sono Donny DeFreeze, e non mi impressiona per niente. Sono a favore dell’OLP e delle guerre di liberazione in Medio Oriente. Ho detto a Donna che questa pubblicità non era per lei, ma lei ha insistito. Ha un rapporto di codipendenza col suo cane.”


  Reggie ringhiò. Il pelo gli si rizzò sul coccige e l’addome. Era deciso disprezzo canino e incriminazione istantanea.


  Io dissi: “Donny DeFreeze? Come quel fesso di ‘Cinque’ dell’ELS? Non mi dire. Scommetto che lo consideri figo e importante in quest’epoca di repressione interna, e che rimpiangi di essere nato bianco.”


  Donna mi diede di gomito. Reggie rizzò le orecchie e sfoderò le zanne. DeFreeze si defilò e abbatté un’asta di microfono.


  Si rovesciò. La raccolsi. Donna si chinò su Reggie e lo tenne a bada.


  “Donny scriverà il mio spettacolo su Anne Sexton. Ha scritto pièce e soggetti che mi hanno colpito.”


  Ragazzo Pupazzo/cavalcatore di culi/sbocciante bardo bolscevico. Che si fotta, settanta volte sette.


  “Stai attento a Donna. E più pericolosa di quanto tu possa immaginare. E stai attento anche a Reggie e a me, ti stiamo alle costole.” Reggie ringhiò. La sua stanga schizzò dal fusto. Quello puzzava di corruttore di cani e stupratore di segugi.


  Donna disse: “Rick, sei uno stronzo.”


  DeFreeze sorrise donnicciolizzato. Le sue labbra si incresparono indecenti. Bollicine di saliva schizzarono e sbavarono.


  “Il mio miglior lavoro non è ancora stato prodotto ma penso che lo troverà sconvolgente, quando andrà in scena.”


  Enigmatico. Efferato. Fatalisticamente frocesco. Questa sprezzante scoreggina omofilica.


  Gli acchiappai la cravatta e gliela sventolai in faccia. Scesi dal set. Donna disse: “Rick, sei un coglione.”


  Uscii. Intravidi la troupe che trangugiava ciambelle e caffè. Vidi una Lamborghini rosso rossetto parcheggiata nei pressi. La targa diceva “DeFrzz”.


  Deliziosa dicotomia: dal contrasto canino al calore cuccesco.


  Guidai fino al rifugio per cani di Dave Slatkin. Mi allacciai e accoccolai coi cuccioli. Una cacofonia canina mi cullava – sei pitbull pezzati prodighi d’amore.


  Condividemmo burritos Oki gusto manzo. Organizzammo un’orgia promiscua. Preparai un pagliericcio. Ci ammassammo assieme.


  Perorai il risentimento di Reggie. Dissi che Donna aveva elegantemente eccepito. Questo deficiente di DeFreeze le stava scrivendo lo spettacolo sulla Sexton. Non poteva pensare di spernacchiarlo. Non poteva stigmatizzare i suoi sproloqui sinistrorsi. Già, ero uno stronzo. Avrei dovuto star zitto.


  I pitbull mi prestarono ascolto. Raccontai che avevo finito un fantino di cammelli. Menzionai i materassi. Cellula dormiente del Southside, forse. Avremmo rispazzolato la stamberga l’indomani. Poteva spuntare altro sudiciume.


  Sonnecchiai. Scoregge canine a folate. Di nuovo DeFreeze, e mi rodeva. Puzzava di pederasta parassita con incisivi incandescenti. Non volevo che si intortasse Donna.


  Chiamai la motorizzazione e chiesi informazioni sulla targa. Un impiegato ingurgitò i dati di DeFreeze ed espettorò un’identificazione. La Lambo rossetto: in leasing da Khalid’s Kustom Cars/di Khalid Salaam.


  Precisa per il profilo del pezzodimerda. Impadronirsi di un’identità e approdare a Hollywood. Importunare una come Donna Donahue. Intrappolarla e trasfondersi. Installarsi come una sanguisuga. Appuntarsi come un piranha.


  Sonnecchiai. Scantonai. Scivolai nel sonno. Battiti pitbulliani mi blandivano. Cullavo questa calda carezza canina.


  Sognai. Shondell Dineen e Webster Washington mi inzigavano la zucca. I disordini del ’92. Nostalgia nichilista. Il saccheggio del Sal’s Market, a South Central.


  Dineen dilaniato da tracce di ago, spavaldo e saccagnato a sua volta. Viene colto con una cassa di Cutty.6 Webster sfoggia una felpa “Shaq Attack”.7 Ha dieci stecche di Kool8 e una scialata di Schlitz.


  Sono armati. Sono sulla soglia. Hanno scarpe da segregati – sandali di San Quintino.


  C’è il Sal’s Market. Stanno per battersela col bottino. Io sto per entrare.


  SORPRESA!!!!!


  Ho una Remington a pompa. Una raffica li ramazza. Il Cutty cade. Lo Schlitz schizza. La loro ultima sfiatata simultanea è “figlio di puttana”.


  Mi risvegliai. Il fuso orario donnaico mi pungolava. Allacciamoci a un’anima gemella. Chiamiamo Brandon Marti.


  Mi incanalai tra i cani e acchiappai la cornetta. Composi il numero di casa di Brandon.


  Rispose Brandon. “Ouh, chi è?”


  “Sono io, ragazzo.”


  “Ah, ciao zio Rino.”


  Pidocchi punteggiavano il pagliericcio. Pitbull si scrollavano e si grattavano.


  Dissi: “Tuo padre ti ha detto degli arabi?”


  “Uhm, sì. Mi ha detto che con i Glaser9 hai arrostito la faccia di un tizio. Dev’essere stato troppo ganzo.”


  “La commissione d’inchiesta dovrebbe scagionarci. Quello aveva appena steso il nostro testimone.”


  “Ah, già. Mio padre mi ha detto che è stato un morto onesto ma che queste stupide organizzazioni per i diritti civili degli arabbiati potrebbero protestare.”


  “Facciano pure. Siamo dalla parte della ragione e…”


  “Vuoi parlare di Donna. Lo capisco sempre dalla voce.”


  Sospirai soave. “Mi conosci, ragazzo.”


  Brandon tossì. “Mio padre dice che sei sfigato in amore. Dice che va bene se mi prendo io una cotta per Donna, perché sono un ragazzo; tu invece dovresti darti una regolata.”


  Un pitbull mi leccò la faccia. Fiato al burrito sbuffò.


  “Sono stato in posti che tuo padre se li sogna. Io dico che è invidioso.”


  “Può essere. O magari tu hai qualcosa che lui non capisce.”


  “Quello è sicuro.”


  “Il mio prof di inglese ha capito tutto. Ha scritto la tesi di dottorato su Donna. Gli interessa un casino l’ascendente che lei ha sugli uomini, hai presente? Me l’ha fatta leggere perché dice che anch’io sono uno da Donna.”


  Sbadigliai. “Fammene una copia, per piacere. Puoi lasciarla qui al rifugio.”


  Brandon sbadigliò. “Ok.”


  “’Notte, ragazzo. Sogni D’onna.”


  “’Notte, zio Rino. In bocca al lupo cogli arabbiosi.”


  Riagganciai. Mi assalì la solitudine dello sfigato-in-amore. Ero troppo stanco per un appostamento Stephanie. Desideravo un Donna-diminuendo e dormire.


  Donny DeFreeze mi divorava. Decisi di dissotterrare dicerie disdicevoli. Mettiamo alle strette la sua storia. Ricerchiamo ruberie. Niente da fare? Vuol dire che lo spremeremo e lo schianteremo.


  2.


  I media mi massacrarono. La radio ribolliva.


  Ci catapultammo nella Cloaca. Dave Slatkin guidava. Tim accese la radio. Questo fetente fedayin di Gazi Alli mi faceva a fettine. Ruttate sui diritti civili spogliate di forma e buon senso. Due sciagurati sharif sciiti – stecchiti. Peana e piagnistei – due sufi sopraffini. Le rodomontate di Rino Rick. Fuoriditesta e grillettofacile. Depresso duro. L’LAPD l’ha appena spedito dallo strizzacervelli.


  Ero sballottato sul sedile posteriore. Gazi mi stracciava i sacramenti. Un pezzente del personale gli aveva spifferato la mia situazione. Tim fece il gesto della sega. Dave smanettò sulla sintonia. Una troietta tracotante strombazzava a squarciagola gli Oscar imminenti.


  Grugnii. Donna doveva presenziare. Era sprovvista di boyfriend, adesso. Poteva portarsi Decerebro DeFreeze.


  Lasciammo la Cloaca. Tagliammo per traverse verso St. Andrews. Bluse blu gremivano il nostro isolato. Avevano kordonato a distanza una krikka di teste di kebab. Una miriade di mori faceva comunella. Sacramentavano scioglilingua e mormoravano maledizioni multiculturali. Ringhiavano rimostranze in animosa Alleanza Negro-Araba.


  Parcheggiammo al di qua del cordone e procedemmo a piedi. Avanzammo nel Ramadan kondito kol Kwanzaa.10 Musulmani neri si materializzarono e ci minacciarono di malocchio. Strali antisionisti saettarono:


  “Islam sì – Israele no!” / “Fermiamo la jihad giudaica dell’LAPD!” / “Genocidio, genocidio, ebrei e LAPD toglierete il fastidio!”


  Ci inoltrammo. Ci aprimmo un varco nel mini-Ramadan e dividemmo il mar Rosso del Risentimento. Sfondammo fooooooorte. Sfoderammo gomiti puntuti. Avanzammo fra fumo di hashish e lattine rovesciate di Olde English 800.


  Ecco il rancho di Rashad – cacciamoci dentro.


  Così facemmo. Ci appartammo con certi tizi della scientifica e tecnici delle impronte. Ci dissero questo:


  A proposito delle impronte – abbiamo rilevato qualche latente. Abbiamo trovato impronte di Rashad, abbiamo trovato impronte di guanto a iosa. Dai materassi alle impronte di guanto – fa pensare a un rifugio. Immaginiamo delinquenti con precedenti. Armati di guanti per non lasciare tracce. Immaginiamo farabutti con fini criminali.


  A proposito della Pontiac – l’abbiamo messa sotto sequestro e passato al pettine i pannelli. Trovato quattordicimila testoni in contanti. Spazzolato le impronte dentro e fuori. Sono saltate fuori le impronte schedate dello sparatore – segni di pelle abrasa.


  Abbiamo sollevato i tappetini. Scovato pacchetti di fiammiferi a profusione. Provenienti da generosi gentlemen’s club. Sentite: il Salvadanaio di Sally, il Lani’s Lapdance, il Culetto Club. Scovato stracci sozzi, stoviglie e detersivi nel bagagliaio. Riteniamo che Faccia di Fuoco dormisse in macchina.


  Un sergente di pattuglia sopraggiunse e si fece aggiornare. Ci disse questo:


  Gli agenti della pattuglia avevano ascoltato le persone del posto. Dette persone avevano parlato di Rashad. Molti uomini transitavano dall’alloggio. Tutti arabi, a ogni ora. Certi del posto avevo fiutato trame terroristiche e telefonato all’FBI.


  Dave chiamò il suo gancio all’FBI e risalì alle segnalazioni. Il suo gancio sputò una conclusione. Sì, abbiamo controllato. No, non abbiamo individuato indiziati segnalati. Habib Rashad – dimenticatevelo – è solo un figlio di felafel.


  Dave, Tim e io facemmo il punto, puntigliosi. Collegammo le cimici ambientali nella Pontiac alle videocamere sporche di silicone nell’abitazione. Discutemmo. Tracciammo teorie. Non cavammo conclusioni incontestabili.


  Chiamai l’Ufficio Passaporti. Offrii favori. Appresi questo:


  Il passaporto nella Pontiac aveva i connotati di Faccia di Fuoco e il nome di Habib Rashad. L’indirizzo dichiarato: la fogna da felafel di Rashad.


  Un tizio della scientifica ci sottopose una foto dell’obitorio. C’è Faccia di Fuoco pelato della pelle bruciata. La sua faccia – ora chiara nei connotati e idonea per identificazioni.


  Tim chiamò la Pac Bell e ottenne le telefonate di Rashad. Scoprì stronzate sommarie. Rashad chiamava in continuazione il suo Felafel Fan. Rashad non chiamava nessun altro.


  Sospetto. Sentore di cellula dormiente – sì, può essere.


  Dave, Tim e io facemmo il punto, puntigliosi. Rashad doveva fare altre telefonate. Conclusione: chiamava da telefoni a scheda.


  Uscimmo in strada. Ci genuflettemmo ai garruli del genocidio e li mandammo in bestia col segno della croce. Prendemmo a prestito una volante e volammo verso Western Avenue – la più vicina strada con telefoni a scheda.


  Passammo da un telefono all’altro e annotammo i numeri. Trovammo quindici telefoni nell’area di quattro isolati. Tim richiamò la Pac Bell.


  Dettò i dettagli dei telefoni. Richiese un tabulato delle chiamate in uscita. L’impiegata disse che avrebbe avuto i risultati l’indomani. Avrebbe chiamato la Casi Irrisolti.


  Tintinnò il mio, di telefono. Decodificai il display. Golaprofonda Gomez/lo Starbucks/Beverly Hills.


  Chiaro che c’è Donna che fa i conti con un caffè. Chiaro che sono troppo logorato dal lavoro per lanciarmi.


  Ripiegammo sul rancho di Rashad e scaricammo Dave. Scimmioni scagliarono ali di pollo e avanzi di costolette contro la nostra carrozza. Fu un bombardamento da barbecue. Una moltitudine di musulmani malevoli ci ammantò di male parole.


  “Genocidio, genocidio, ebrei e LAPD toglierete il fastidio!”


  Felafel Fan: Una mecca di mangiatoia tra la 34a e Vermont. Gargotta derviscia in tutto e per tutto. Un bancone e tavoli da picnic sul davanti.


  Parcheggiammo e procedemmo. Sbalordimmo e sghignazzammo sul menù: “Pita alla Palestinese”, “Souvlaki Superiore”, “Shish-Kebab Sciita”.


  Bruuuuutti musulmani col farfallino ai tavoli. Azzimati azzannatoti di “Surrogato di Maiale alla Maometto”. Un truce mastino da moschea al di là del bancone. Sfrega una spatola, gratta grasso di piastra, rimesta spezzatino di carne in salsa di lenticchie.


  Aggirammo il bancone e ci portammo oltre la porta. Granuli di grasso sprizzarono dalla piastra e mi tempestarono. Il paparino non ci degnò di uno sguardo. Un cazzutissimo Cal Cammellita.


  Dissi: “LAPD.”


  Tim sfoderò scatti: la foto di Faccia di Fuoco all’obitorio/gli identikit degli assassini del 2001.


  Cal agitava la spatola. Affettava agnello e mescolava manzo. Ci squadrò. Diede un’occhiata alle foto. I suoi occhi registrarono riconoscimento. Disse: “No, non conosco loro. Dico verità, ora voi andate.”


  Tim disse: “Habib Rashad è morto. Chi si prende il suo locale adesso?”


  Cal Cammellita fece spallucce. “Prendo io. Posto mio, adesso. Rashad mio cugino. Lui era brava persona. Habib hafiz.”


  Sfoderai i fiammiferi: il Salvadanaio di Sally, il Lani’s Lapdance, il Culetto Club. Cal Cammellita adocchiò e si accese. Ulteriore riconoscimento registrato.


  “Bazzicate da quelle parti, vero? Tu, Rashad, il morto della foto.”


  Cal scosse la testa. “No. Questi posti per infedeli. Bravi uomini non andare mai.”


  Tim disse: “Cazzo, io ci vado. Non vedo dov’è il problema.”


  “Tu infedele. Io visto voi due in giornale. Voi ammazzato uomo che ammazzato Rashad. Voi ‘grillettofacile’. Lega Araba dice questo.”


  Risi. “Fammi il favore. Aveva ucciso tuo cugino.”


  “Tutti arabi miei cugini. Noi uniti contro infedeli. Noi sputiamo su voi.”


  Tim rise. Cal sputò sulla piastra. Il raschio si spiaccicò, sprizzò, sfrigolò.


  Dissi: “Cimici ambientali e videocamere di sorveglianza. Le abbiamo trovate in casa di Rashad e nella macchina dello sparatore. Secondo me i due si conoscevano, secondo me tu conosci loro e quelli dei minimarket e un casino di altri arabi del cazzo che stanno preparando qualcosa di losco.”


  Cal sputò sulla piastra. Cal sfregò la spatola sul grasso di piastra. Il suo voltò avvampò. I suoi battiti rimbombarono e fecero vibrare le vene. Tim gli si accostò.


  “Senti come la penso io. Criminali arabi usano questa fogna come centro di smistamento. Ricevono la posta qui. Lasciano messaggi qui. I tuoi fottutissimi amici passano di qui per il cazzo di couscous di carne di gatto e tu…”


  Cal sventagliò la spatola. Colpì il collo della giacca di Tim. Si strappò. Si squarciò. Tim sferrò a Cal un calcio nei coglioni.


  Quello si ripiegò a serramanico. Tim lo giubilò da judoka. Picchiò sul pomo d’Adamo a tutta forza. Mi buttai anch’io. Acchiappai Cal per il collo. Lo sgambettai. Lo inclinai all’indietro. Gli sfiammai lo scalpo sulla griglia.


  Quello strillò. Lo inclinai di nuovo. Capelli carbonizzati. Gli brasai i boccoli e lo rapai a spazzola.


  Tim perlustrò il posto.


  Ispezionò portaspezie. Piallò piatti. Si arrampicò in un armadio. Tranciò tuniche da Ramadan, maciullò mensole e pescò posta.


  I capelli di Cal friggevano. La zazzera si azzerò.


  Posta:


  Ci portammo al Parker Center e la spulciammo. Indicava infedeli e stalloni saddamiti.


  Volantini di gentlemen’s club/stessi pacchetti di fiammiferi, più il Bunny Bijoux e il Dawn’s Dugout. Inserzioni di donnine a domicilio – grafica gradevole, raccolte di ritagli di giornale. Riviste erotiche/orecchio alle pagine/intriganti inserzioni 1-800-VIAGRA. Insidiosi inventari di armerie. Mac 10 e Magnum procurabili per posta.


  Azz! – Lani’s Lapdance incontra Cucciola Calda a Casa Tua incontra Pistole Pan-Patriottiche. Foto fetish – fanciulle defunte in reggicalze. Pile di Accompagnatrici per Appuntamento. Viagra vertiginoso. Sei succulente inserzioni per potenziamento pene.


  Dave, Tim e io facemmo il punto. Dave invocò la sorveglianza dell’SIS11 sul Felafel Fan. Avevamo lasciato Cal Cammellita tosato come un Sansone in sandali. Poteva squagliarsela o strippare insensato. Poteva perdere la trebisonda e portarci da quelli dei minimarket.


  Pac Bell – ancora acqua. Nessuna nuova sulle chiamate dai telefoni a scheda. La commissione d’inchiesta – convocata per il martedì successivo. Kiameremo la karneficina “kasher” – sapevo che ce la saremmo sfrancata. La nostra principale priorità: battere i gentlemen’s club.


  Stendemmo la nostra lista. Ci dividemmo le destinazioni. A me toccarono il Bunny Bijoux e il Salvadanaio di Sally.


  Salpai in solitaria verso la City of Commerce.12 Era interamente industriale e costellata di cenciosi centri commerciali. Localacci di lapdance fiancheggiati da fetidi fast-food e scalcinati saloni di bellezza. Era misteriosamente multiculturale. Honduregni ottenebrati, kuieti koreani, sufi e succhiasushi. L.A. dell’Uomo Bianco, dove sei?


  Salutai il Salvadanaio di Sally. Sudamericane soporifere sculettavano al palo e si spogliavano sotto le stroboscopiche. Clientela da Nazioni Coonite – faccenere forestiere in para dura, acquattate nella penombra delle 4 di pomeriggio.


  Mostrai il distintivo al boss. Mi passò una torcia. Percorsi le pedane e feci vedere le foto. Louise e Lolite lap-danzerine le osservarono. Raccolsi un rosario di no, nada e nyet.


  Il Bunny Bijoux era abbarbicato a un burgerking birmano e a una mangiatoia messicana specialità mariscos. Esibii energico il distintivo. Il buttafuori si immusonì sussiegoso e mi assegnò un posto a bordo pista. La topaia era nera come la pece. La pedana sfavillava in piena luce. Una fanciulla bianca si dimenava su datata discomusic. Stigma agli occhi, astigmatici. Battei le palpebre e recuperai la piena visuale.


  Vidi un lungo anello di pali attorno alla pedana. Ragazze si attorcigliavano su tizi seduti e se li spupazzavano di pelvica. Mi feci dare una torcia dal buttafuori. Percorsi l’anello e mostrai le immagini. Sfilai una litania di libidine derelitta. Le ragazze videro le mie foto, i babbei videro le mie foto, nessuno ciancicò conferme.


  “Non li conosco.” “Chi sono?” “Qui non si vedono tanti arabbiosi.” “Chi è il tizio con la faccia bruciata, proprio carino.” “Accipicchia. Somigliano a Saddam Hussein.”


  Tornai al mio trono a bordo pista. Mi sentivo pimpante e impelagato e tormentato dal turgore tra Sàddama e Gomorra. Desideravo Donna. Chiusi gli occhi per gustarmi lo spettacolo. Cancellai Tessie la Tossica dalla pedana e ci plasmai Donna.


  Rideva. Ci tenevamo per mano a Holmby Hills. Lanciavamo croccantini a Reggie Ridgeback. Lei gigioneggiava in Homicide Heat.


  Qualcuno mi diede un colpetto sulla spalla. Un koreano korpulento e una Nadine nuda in piedi accanto a me. Tossii e feci appello alla mia dignità di detective. Dissi: “LAPD.”


  Il tizio disse: “Arabbiosi, eh? Io visto qualcuno qui dentro.” La donna disse: “Io sono di Tel Aviv. Oy, di arabi me ne intendo, mi creda.”


  Mostrai le foto. Identikit degli assassini e Faccia di Fuoco – divertitevi.


  Non si mossero. Osservarono. Studiarono. Entrambi reagirono alle foto.


  Il tizio disse: “Io visto tizi come i tizi delle foto qui dentro. Forse due, forse tre mesi fa. Loro speso molti soldi.”


  La Tanya di Tel Aviv disse: “Ho ballato per l’uomo con la faccia bruciata. Circa una settimana fa. Mi disse che era depresso, che si sentiva la morte, problemi del genere. Oy, come se l’è spassata, e i soldi che ha speso… Gli ho detto: ‘Tesoro, non c’è domani per te’, e ora lei mi mostra queste.”


  Deglutii. “Carte di credito. Hanno usato…?”


  Il tizio si intromise. “Qui solo contanti. Carte di credito no ok.”


  Soldi – da dove? Le tre rapine del 2001, solo spiccioli. Il Felafel Fan – fonte marginale di introiti. Rashad: “Non avevano intenzione di perpetrare atti di terrorismo’’/“volevano solo spassarsela”/“conoscete l’espressione ‘scialare’?”


  Forse – una frattura – veri terroristi contro porci sporcaccioni. Ma – Faccia di Fuoco “era depresso”/“si sentiva la morte”/“non c’è domani per te”.


  Dite che sa di suicidio?


  Ciancicò il mio cellulare. Il display s’illuminò. Pat dal Pacific Dining Car – deduco che Donna è là.


  La Tanya disse: “Mi sono fatto l’arabo nella sua macchina. Ce l’aveva grosso come un salame Hebrew National.”


  Donna desinava in solitaria. Degustava spaghettini e pollo alla brace. Mi vide e mi mostrò il medio.


  “Rick, cazzone. Sei stato uno stronzo, con Donny.”


  Mi assottigliai nel suo divanetto. “Te lo fai?”


  “No, ma potrei solo per farti un dispetto.”


  Risi. Sorseggiai il suo seltzer. Pucciai un gamberetto nella salsa Alfredo.


  “Cosa sai di lui?”


  Donna sospirò. “Ha fatto i soldi con la new economy. Abita nella vecchia casa di Clark Gable a Malibu, la Casa de Sueños. Scrive spettacoli e cerca di sfondare nel settore.”


  “Dove l’hai conosciuto?”


  “A una festa. L’ho visto che parlava con Lou Pellegrino – sai, il ‘Segugio delle Star’. Aveva sentito che volevo fare uno spettacolo su Anne Sexton, così abbiamo iniziato a parlare della Sexton. Ha un sito Internet, nel caso fossi interessato.”


  Pellegrino: manesco manigoldo, maestro in minatorie. Scaltro smistatore di sudiciume. Estorsore sempre all’erta. Pitbull extralarge/navigato cane da guardia della crème hollywoodiana.


  Dissi: “Reggie detesta DeFreeze. Cosa ne deduci?”


  “Reggie è un cane. Non gli riconosco capacità extrasensoriali. Non sono una bacucca rimbambita per la sua bestiola.”


  Pescai patatine e le insaporii di salsina. Succulente schifezze – gnam gnam.


  “Io detesto DeFreeze. Cosa ne dedu…?”


  “Che sei il mio miglior amico e amante molto occasionale. Che lo detesti sulla base dei massimi sistemi. Che l’LAPD ti ha appena mandato da uno strizzacervelli, che hai ammazzato un uomo in servizio e che ti si sta infiammando la gola.”


  Risi. Tenevo le mani di Donna sotto il tavolo. Il pitone mi si appunti nei pantaloni.


  “Sono sei mesi. Aspetto sempre qualcosa che ci dia di nuovo la scossa.”


  Donna mi strinse le mani. “Ma non puoi imporlo. E io non posso andare avanti ad ammazzare persone e farmi imbrigliare nella tua vita sfrenata tutto il tempo.”


  La tristezza s’intromise e mi tramortì. Il siluro smontò verso sud e si de-puntizzò.


  “Due volte in ventuno anni? Non è tutto il tempo.”


  Donna sospirò. “Ho quasi cinquant’anni. Perché ho perso ogni controllo sulla mia vita?”


  Giunsi in una mecca della moca tra Mariposa e Wilshire. Abbindolai bit e byte. Il locale serviva cyberspazio-self-service – due postazioni, pagamento a consumo, connessioni per computer.


  Invasi internettianamente. Setacciai siti. Digitai Donny DeFreeze in molteplici combinazioni. Caricai la homepage del pezzente. Bello – De-Freezeworld.net.


  Videate di soggetti. Brani da:


  “Eldridge Cleaver,13 Stupratore del Sistema”: “Non capisci, baby. Questi sono gli anni sessanta. Ogni volta che abuso di una bianca, è un colpo al Sistema e al potere dell’Uomo.”


  “Pantere Nere a Mano Armata14 – La Rivolta del Popolo contro l’LAPD”: “Preparati, baby. È il 1969. Stiamo dichiarando guerra ai porci.”


  “L’Insurrezione dell’ELS – Scontro a fuoco nel Southside con l’LAPD”: “Ascoltami, baby. È il fratello soul Cinque DeFreeze che parla. È il 1974. Abbiamo rapito Patty Hearst, è l’ora della guerra razziale contro Mr. Charlie.”15


  “Rappresaglia Ramadan: Il Fine Giustifica i Mezzi”: “Ascolta, fratello islamico! È il 2003! È l’ora di schiacciare il moscerino americano. Ascolta, mio fedayin!”


  “Harvey Glatman, Maniaco Martire”: “Voi sbirri non capite. È il 1958, sapete? Quelle tre gattine che ho strangolato anticipano i sessanta. Io predico caos capitale, ricevuto?”


  Paccottiglia puerile. Pontificazione da pezzenti. Comunismo d’accatto. Nostalgie negresche. Sproloqui sinistrorsi.


  Harvey Glatman – incandescente incoerenza. Glatman giubilò due donne nel ’57-’58. Si spacciava da fotografo. Attingeva agli annunci dei cuori solitari. Fotofregò e violò vilmente le sue vittime. Era un fanatico della corda e un bastardo del bondage. Abbandonò le sue devastate damigelle nel deserto. La quarta vittima riuscì a divincolarsi. Andò arrosto nel settembre ’59 a Big Q.


  ?????


  La roba degli arabbiati mi rodeva. Una coonnessione con i negri delle dune faceva capolino.


  DeFreeze aveva noleggiato una Lambo rosso rossetto. Era una Coontach coi coontrocazzi – coonsideriamo questo.


  L’aveva noleggiata da Khalid’s Kustom Cars/di Khalid Salaam.


  ?????


  Mi sparai altra moca e feci onde verso Malibu. Conoscevo la Casa de Sueños. Ci facevo il guardiano a tempo perso, verso il ’77. Era un’abbacinantemente bianca bicocca spagnola sulla spiaggia.


  Brezze marine mandavano brividi. L’aria della sera mi corroborava il batacchio. Il caffè mi correva in corpo. Presi la Pacific Coast Highway. Vidi la villa, feci inversione e parcheggiai.


  C’è la casa. Facciamo gli indiani. È appollaiata sulla PCH, due abitazioni più avanti.


  Mi appropinquai. Attrezzato col kit per i rilievi. Zompettai verso la porte-cochère. C’è la Lambo rosso rossetto. C’è una bestia di Bentley berlina. C’è una Beemer bollente. La targa dice “Lou P”.


  Probabile proprietario: il putrido poliziotto privato Lou Pellegrino.


  Sii tosto adesso – fatti sotto spavaldo.


  Stesi il kit sulla Lambo. Preparai la polvere per impronte. Allestii i nastri trasparenti. Sparsi polvere sullo sportello del guidatore e rilevai due latenti.


  Impilai le strisce. Kiusi il kit. Sgambettai attorno alla villa da sinistra a destra. Un vialetto virava verso il mare. Lo imboccai e vidi luce da una finestra. Scalciai mucchietti di polvere di sigillante. Spiai pervertito in direzione della luce.


  Vidi mobili dozzinali – pezzi a nolo di infima qualità. Vidi un fottio di foto sinistre appese alle pareti. C’è il cinico Cinque. C’è il bruto Cleaver. C’è scatti delle puzzolenti Pantere Nere.


  Tornai alla spiaggia. Mi acquattai accanto a una piattaforma. Rimbalzò luce di camera da letto.


  C’è il demente Donny DeFreeze. È in pieno fotto su un futon. Lo fa con una matrona di metà anni sessanta. È pettinata di tutto punto. È rigata di rughe. È rimbambita dall’età ma pur sempre scopabile.


  Ha gli occhi chiusi. Donny la sbatte selvaggio. I suoi occhi orbitano d’odio.


  3.


  Rimbalzai al rifugio. Pullulava di pitbull. Si raggranellò una ghirlanda ringhiosa. Donny DeFreeze declinò in diminuendo e disparve. Mi preparai a una notte ottocanina.


  Servii ai segugi brandelli di burritos. Brandon Marti era stato di parola. Trovai il manoscritto su una mensola.


  I suoi luoghi solinghi: Donna Donahue dissezionata, di James Ellington.


  I pitbull si pigiarono. Un territorio di terrier mi assediava. Mi accoccolai a un cuscino impelato di peli pitbullici. Corichiamoci e concentriamoci.


  Ellington esponeva elegante. Il desiderio donnaico gli diventava duro. Metteva a segno sintassi strepitose.


  “A proposito della vigoria fisica di Donna Donahue. È manifestamente esuberante e prorompe da tratti somatici che rivelano forza d’animo, gentilezza, decoro e un misto di affabilità e reticenza. Qui è il regno del paradosso. Le allusioni si biforcano. ‘Sono un libro aperto’. “È un libro aperto che non le lascerò mai comprendere fino in fondo’.”


  Ellington elaborava. Elucubrava sulla “celebrità di medio calibro” in relazione a “dati di ascolto televisivi” in relazione a “una cultura mediatica soggetta a sbalzi subitanei, che si nutre dei volubili innamoramenti dei giovani per la novità e la prossimità”. Afferma: “Negli anni, la signora Donahue ha conservato un irresistibile ascendente sugli uomini e il suo aspetto rivela con sempre maggiore evidenza una sensualità radicata nella saggezza.” Il suo ostinato nubilato la denota come una “opportunista dell’amore” che agisce a partire da una “passione del momento” attraversata dal profondo desiderio di “non diluire mai la propria pienezza con l’asservimento a un uomo qualsivoglia”, una riluttanza forse ispirata a “un’acuta lettura infantile delle dinamiche interne alla famiglia Donahue e una precoce consapevolezza del disagio parentale”.


  Woooow! Chiamate questo qua un donnofilo degenerato!


  “Los Angeles è una grande redazione e una fabbrica di gossip. Due cavalli di battaglia della mitologia donnaica riguardano il suo coinvolgimento in una serie di episodi di violenza nel 1983 e nell’autunno del 2004. I particolari ricorrenti nei si-dice – diversi e di natura assolutamente eterogenea – concordano sulla sua sporadica partecipazione a indagini top-secret avviate dal dipartimento di polizia di Los Angeles.”


  Bingo! Rivaletevi su Rino Rick! Cantatele chiare all’LAPD!


  Ellington elucubrava su quella chiacchiera. Donna era depositaria di segreti sfavillanti. Rivendicava clandestino controllo sul proprio cuore e frenava le fregole. Pulsava per le possibilità. Aveva ridimensionato e affievolito le proprie aspettative sentimentali. Viveva come un parafulmine. Faceva accadere torbide trame turbinose e ci sguazzava dentro adorante e non ancora appagata. Temeva che il suo spirito scatenasse cataclismi. Apprezzava il prosaico in catastrofico contrappunto.


  Ellington inchiodava Donna. Ellington inchiodava la distanza tra noi. Ellington inchiodava me.


  Macinai il manoscritto. Feci orecchie alle pagine a più alta densità donnaica. I pitbull precipitarono nel torpore accanto a me. Io scivolai nel sonno.


  Arabbiosi mi assalivano. Sciiti scimuniti mi scassavano la fava con una fatwa à la Salman Rushdie. Donny DeFreeze deflorava un dromedario. Saddam Hussein omaggiava Harvey Glatman di un harem e di metri di corda da strangolatore. Squallide cellule dormienti. Luride lapdance. Rino si rimpinza la pappagorgia di pita alla palestinese e surrogato di maiale alla Maometto. Quel pusillanime di psicologo dice: “Rino, lei non sta bene.”


  Demoni discendono su Donna. Un ayatollah alimorta’ la condanna con una sentenza di morte. Avvoltoi dagli artigli affilati la attaccano. Serpenti striscianti le risalgono le cosce.


  Mi agitai. Mi alzai. La pila di pitbull si disperse. Vidi I suoi luoghi solinghi. Compresi con cruccio. Quel testo attesta perché non mi amerà mai da qui all’alto dei cieli.


  Diedi di matto. Scalciai cucce per cani sulla parete ovest. Accoppai ciotole canine. Abbattei buste di croccantini. Bombardai la parete di fondo con buste di Barko Bits, cibo per cani americano al 100%.


  I pitbull adorarono. Saltellarono, guairono e mi montarono. Mi leccarono e dichiararono il loro amore.


  Lo sfogo mi aguzzò l’ingegno. Mi scrollai di dosso peli di pit-bull e guidai fino a downtown.


  Mi presentai al Parker Center. Consegnai a un tecnico le impronte della Lambo. Promise risultati rapidi. Parlai con Tim e Dave. Discutemmo depravati delle nostre gite nei gentlemen’s club.


  Spiattellai la tirata della Tanya di Tel Aviv. Tim e Dave idem a me. Avevano annusato l’aria e ottenuto i medesimi riscontri. Cazzo – arabi scialoni/discorsi di morte/depressione dura. In sostanza – si tratta di cellule dormienti?


  E – dove raccattavano il dinero?


  Dave indicò un indizio interessante. Danielle del Dawn’s Dugout – non al lavoro il giorno prima. Un barman baluba sostiene che ha intascato una maximancia da un musulmano. Rino, occupatene tu – il suo turno inizia alle 6.


  L’apparecchio della linea fissa si illuminò. Tim prese la chiamata. Paf – Pac Bell, pronti i risultati.


  Avevano vagliato le chiamate dai telefoni a scheda. Avevano individuato un’incongruenza innegabile. Quattro giorni, 49 chiamate verso il 432 della 49a Est/Hassan Sufeer, simpatizzante sufi.


  Ancora Carbonia – Tra Coonnecticut e Bivio Baluba.


  Imboccammo la Cloaca a codice 2. Costeggiammo la casa della sparatoria con quelli dell’ELS. Mi rodevano le ruminazioni su Donny DeFreeze – il pidocchio mi puzzava.


  Arrivammo all’abitazione. Era stucco tinta pesca palpitante spalmato su cadente calcestruzzo. Scampanellammo. Non ricevemmo risposta. Spalancammo a spallate la porta.


  Sentite questa – la stamberga è deserta.


  Niente costose stuoie da preghiera. Niente mobilio rivestito di pelliccia di cammello. Niente casseruole da couscous o kebab in kucina. Niente materassi o minareti, niente armamentari da minimoschea.


  Passammo al pettine il posto. Ci arrampicammo in armadi. Setacciammo da stanza a stanza. Annusammo anfratti e fessure. Trovammo questo:


  Rimasugli di cibo da asporto. Moccoli ammuffiti ammassati in schiscette salvafreschezza. Tasche di pita putrefatta, pizza piluccata, polpette alla marinara mangiucchiate.


  Depliants di servizi escort. Foto fulminanti. Fanciulle focose con fruste – tutte donne bianche. Ossigenate bonazze in babydoll. Gnocche caucasiche orgiastiche tra orde di mascalzoni muso-di-carbone.


  Il capo di una corda arrotolata che sbuca da dietro una trave. Squamosa e sbiadita dal sangue.


  Inquietante. Scoperta sconcertante. Pelle bruciacchiata che si staccava al minimo tocco.


  Spazzolammo stanza a stanza e ri-setacciammo. Nient’altro emerse. Dave chiamò l’FBI. Disse che avevamo perquisito questo nascondiglio – captato questo allarme rosso.


  Ci fiondammo fuori. Scimmie da veranda ci squadrarono. Caracollammo da casa a casa. Annusammo l’aria. Indagammo isolato per isolato. Mostrammo le foto e ottenemmo questo:


  La casa – mecca brulicante e covo di cammelli fin dal principio. Due arabi addetti – i tizi trasandati degli identikit. Andirivieni di donne bianche da sballo, a ogni ora della notte. Gli arabbiosi – “loro andati via ieri”.


  In breve:


  Due Omar osservanti estinti – Rashad e Faccia di Fuoco. Gli insidiosi islamici lo vengono a sapere e si danno alla macchia.


  Squillò il mio cellulare. Presi la chiamata. Il tizio della scientifica snocciolò su Donny DeFreeze – comparazioni e fedina penale pelosa.


  Tornammo al Parker Center. Il tizio della scientifica mi sottopose l’esito. Il CII16 su Donny – vero nome: Jomo Kenyatta Perry.


  Nato a Berkeley, 8/12/72. Padre sconosciuto. Madre: la scorbutica succube dell’ELS Nancy Ling Perry.


  Omonimo dell’orrido orco Jomo Kenyatta. Parto perverso prima del rapimento di Patty Hearst. Due arresti per estorsione, contea di Alameda.


  Dribbla entrambe le denunce. Ricatti a ricchioni. È un avvoltoio dell’estorsione. Tarella tizi mentre i complici registrano.


  S’ingroppa pederasti. Sono informatori infiltrati in massimo incognito. Gli sbirri ricostruiscono. Gli Eddie estorti rifiutano di collaborare.


  La fedina abbondava di voci. “Pare che il soggetto si sia trasferito nella zona di Los Angeles.” “Pare che il soggetto nutra forti sentimenti sinistrorsi e antiamericani.” “Pare che il soggetto si identifichi profondamente nei gruppi radicali degli anni settanta, specie quelli del filone nazionalista nero.”


  Deprecabile Donny. Negrofilo nocivo. Eredità di sfigati sinistrorsi. Cavalcatore di culi. Pro-Sambo,17 anti-Zio Sam. Questo giullare giunglesco, sciamannato scimmione mancato di “Jomo Kenyatta”.


  I miei pensieri rimbalzavano e si intrecciavano. Donny. Donna. Lou Pellegrino – estorsore a Hollywood…


  Dawn’s Dugout: fradicia fogna nella sudicia San Gabriel Valley. Rancido ranch dalle parti del Rosemead Boulevard.


  Ambiai dentro ambivalente. Ero tormentato dai terroristi e destabilizzato dal demonio Donny DeFreeze. Volevo chiarire il mio caso di omicidio multiplo. Volevo liberare Donna dal delinquenziale Donny e rinfilarmi a randa ritta nel suo letto.


  Il Dugout definiva il termine “topaia”. Squallide starlet danzavano disco-disperazione su una pedana a ferro di cavallo. Avventori arrapati ammassati ai tavoli a bordo pista. Detti tavoli traballavano e si inclinavano. Gli arrapati si menavano il mattarello sotto la tovaglia. Il criceto gli cresceva in mano.


  Mostrai il distintivo a una bestia di buttafuori. Mi fece strada verso il camerino sul retro. Danielle era stravaccata su un divanetto dueposti color lavanda. Indossava un bikini bianco. Sfogliava si-dice nel National Tattler. Era solo silicone e tatuaggi titillanti.


  Dissi: “LAPD.” Disse: “Qualsiasi cosa sia, io non c’entro.”


  Il buttafuori se la squagliò. Strascinai una sedia sparsa e squadrai Danielle. Era una foresta di foruncoli, esacerbata di herpes ed escoriata da strusciate su stuoie da scopata. Età compresa tra i 22 e la morte.


  Si schiacciò una pustola sulla rotula. Pus proruppe putrescente. Notai le braccia butterate da buchi di ago.


  “Ho detto: ‘Qualsiasi cosa sia, io non c’entro.’ Sono risultata pulita agli ultimi tre test. Può chiedere al mio P.O.18”


  Scossi la testa. “Non riguarda te.”


  “Allora. Allora, cioè, riguarda chi?”


  Sfoderai le foto. “Un barman di qui sostiene che hai avuto recentemente a che fare con certi arabi.”


  Danielle tirò via il Tattler. Danielle roteò gli occhi impeccabile. Danielle si grattò con vigore le escoriazioni da stuoia.


  “Questi due continuavano a venire qui e a spendere e spandere. Cioè, quelli sperperavano fortune. Ho fatto la lapdance per loro tipo quindici volte, ma loro non me li sono fatti perché non mi andavano a genio.”


  Feci vedere Faccia di Fuoco. Danielle fece no con la testa. Mostrai gli identikit. Danielle sussultò e disse: “Sì.”


  “Sono questi?”


  Danielle sguainò il dito medio. “Come se mi facessi due arabi, dopo l’11 settembre e tutto il resto…”


  “Ci hai parlato?”


  “Sì, di questi ‘film per adulti’ che stavano girando. Dissi che non faccio porno perché, cioè, potrebbe vederli mio padre. Lui è uno che noleggia questa roba, tipo, cose erotiche da Internet. È una specie di pervertito, ma è mio padre, gli voglio bene.”


  Dissi: “Di cos’altro avete parlato?”


  “Nulla. Volevano che andassi a letto con loro, ho detto di no. Volevano che recitassi in questi porno, ho fiutato brutte storie e ho detto di no. Io so leggere le vibrazioni e le aure e, cioè, questi tizi non erano a posto. Tutto questo è stato, tipo, la settimana scorsa e non si sono più fatti vivi.”


  Un interfono si intromise. “Danielle, tra due minuti tocca a te.”


  Mi alzai. Danielle si alzò. Sua sinuosità si sfilò il bikini. Sfrigolava di silicone e ballonzolava come mamma l’ha sfatta.


  Ci riportammo in pista. Altri arrapati armeggiavano con l’attrezzo, altri tavoli traballavano. La porta si aprì. Un uomo avanzò. Era sudato e scuro di pelle e col becco da beduino. Danielle disse: “Cazzo, è…”


  LUI. Il mostro della moschea, questo killer testa di kebab, Mister Identikit…


  Mi vide. Le sue mani sfrecciarono e sfoderarono sputafuoco. Tre metri tra noi. Queste due Glock scintillarono.


  Fece fuoco. Il fumo della canna mi investì. Particelle di polvere si sparsero dappertutto, pfffft. Gli spari sbriciolarono vetro di candelabri. Danielle si acquattò. Gli arrapati ulularono impanicati.


  Cacciai il cannone. Sparai svelto. I miei spari finirono larghi. Striarono una strisciata e strapazzarono uno stereo. Un sound system sfiatò. Una litania disco s’ammosciò e ammutolì.


  Feci fuoco. Fece fuoco. Il lampo delle canne sfolgorò e ci accecò. Spari sferragliarono e sfregiarono legno di pedana e rimbalzarono nell’oscurità.


  Raffiche raminghe bucherellarono il bar e fracassarono fiasche. Ballerine impalate si accucciarono dietro i pali e si stesero al suolo. Ballerine nude si tuffarono dalla pedana.


  Feci fuoco. Fece fuoco. Fiammate accecanti, pandemonio di piombo, frantumi di candelabri. Scatti di cane, caricatore vuoto, il suo cane clicca.


  Scattai verso di lui. Mi stropicciai gli occhi. Rovesciai tavoli e calpestai donne nude nel buio.


  Riacquistai la vista. L’arabbiato se l’era svignata. Un team della Scontri a Fuoco fu sul posto.


  Starnazzarono. Gorgheggiarono il numero dell’“ancora tu”. Era giurisdizione dello Sceriffo. Venti vice si precipitarono – tutti teneri cucciolotti da pattuglia.


  Si ingrifarono e si dedicarono alle ballerine. Si sparpagliarono e raccolsero dichiarazioni. Una squadra della scientifica dello Sceriffo perlustrò il pavimento e raccattò proiettili esplosi.


  Sloggiai. Salpai per Carbonia. L’imbrunire incupiva la 49a Est. La sfilata delle scimmie da veranda era rientrata.


  Scivolai verso il rifugio di Sufi Sufeer. Scardinai la serratura e m’insinuai. Ri-setacciai le stanze rapidamente.19


  Ripassai la prima perlustrazione e non scovai nessun nuovo risultato. Palpai pareti e lumai legno alla ricerca di doppi fondi. Tamburellai. Drizzai le orecchie alla ricerca di incavi. Sgattaiolai da stanza a stanza. Colpii legno pieno, legno imbarcato – azz, e questo cos’è?


  Soggiorno. Colpetti ben assestati/suona vuoto/un pannello palpita.


  Sondai e sollevai un pezzo di legno sporgente. Il bordo era affilato e mi affettava le dita. Strappai, tirai, il pannello saltò via.


  Dentro: un nascondiglio scavato. Uno scaffale di bottino infognato.


  Ancora corda. Ancora squamosa di sangue. Ancora pelle bruciacchiata che si staccava al minimo tocco.


  Polaroid. Fottute e feticistiche. Donne legate e imbavagliate. Nude e nervose di sguardo. Terrorizzate e bruciacchiate in crude confezioni di corda.


  Lacerazioni da legacci. Mostruose maggiorazioni. Foreste di foruncoli, piaghe di aghi, brutte bruciature da stuoia – tutte Lola da lapdance.


  Mi attaccai a un telefono a scheda. Chiamai Dave a casa. Sapeva del Dawn’s Dugout. Lo misi al corrente delle rivelazioni di Danielle sui porno. Disse che la commissione d’inchiesta aveva fissato un’altra udienza sul mio caso.


  Tu spari troppo. Ti sei fatto strizzare il cervello dal dottor Kurland. La tua ultima sparatoria mi sa tanto di sclerata.


  Dave deviò. L’FBI aveva risposto su Hassan Sufeer: nessuna pecca, nessun mandato, nessun legame terroristico acclarato. I tecnici dell’FBI avrebbero rastrellato il rifugio l’indomani. Dissi che io avevo ri-setacciato. Che avevo trovato altra corda insanguinata. Trovato foto feticistiche. Puzzava di legami con i gentlemen’s club.


  Dave disse che avrebbe chiamato i club e cercato di vederci chiaro. Avrebbe puntato su porno, foto fetish e maltrattamenti misogini. Lasciami le foto sulla scrivania – batteremo i club con quelle.


  Riagganciai e puntai sul Parker Center. Mi sentivo Donna-diminuito, Donna-depresso e Donna-diretto. Accesi la radio. Mi attaccai al canale all-news. Uno scemo dello Sceriffo sproloquiava del “Disastro al Dawn’s Dugout”.


  Danielle maltrattava il microfono. “Ero lì, cioè, che parlavo con questo tizio dell’LAPD. Stavamo parlando di arabbiosi, e appunto questo arabbio entra dalla porta! Voglio salutare mio papà e, cioè, tranquillizzarlo che non mi sono mai fatta nessun arabbiato perché ho ancora in mente l’11 settembre. Va bene così?”


  Spensi. Un pensiero mi punzecchiò. Attecchì, germogliò e fiorì.


  Le foto con le donne legate e imbavagliate. Fottutamente familiari. Che risuoni la rimembranza Rinesca.


  La memoria si mosse di sbieco. Si indirizzò su Dave Slatkin. Dave – saggio pseudoveggente/storico del crimine.


  La sua catasta di scatti. Sensazionali crimini a sfondo sessuale. Storie scabrose succhiate da vecchi schedari degli anni cinquanta.


  Ora sapevo. Non sapevo esattamente dirlo.


  Arrivai al Parker Center. Planai sulla scrivania di Dave. Scartabellai nei cassetti e lo TROVAI.


  Moduli di schedario trafugati. Donne legate e imbavagliate. 1/8/57, 8/3/58, 20/7/58. Judy Ann Dull, Shirley Ann Bridgeford, Ruth Rita Mercado.


  Identiche pose. Gli anni cinquanta incontrano il nuovo millennio. Le tre vittime di Harvey Glatman.


  Le mie sinapsi sfrigolarono. Foto. Film porno. Cimici ambientali nella Pontiac porpora di Faccia di Fuoco. L’abitazione di Habib Rashad – videocamere di sorveglianza, screziate di silicone – ecco. Una spolverata di sigillante tipo silicone vicino alla dimora di Donny DeFreeze.


  Donny DeFreeze – estorsore – froci ricattati a Frisco. Donny fa assaggiare il salame a quella ma-ma-san a Malibu. Donny, alias Jomo Kenyatta.


  È sinistrorso. Sinistro adoratore di arabi. Aveva noleggiato la Lamborghini rosso rossetto da Khalid’s Kustom Cars. Aveva sputato un soggetto su Harvey Glatman.


  Donna – dove…?


  La chiamai a casa. La cercai sul cellulare. Solo segreterie. Mossi su Malibu catttttivo e incazzzzzato.


  Casa de Sueños – chiamatela Dimora Demoniaca o Ricettacolo del Ricatto, adesso.


  Parcheggiai sulla PCH. Vidi la Lambo rossetto. Vidi la bestiale Beemer di Lou Pellegrino. Vidi una Rolls Corniche nella porte-cochère.


  Nessuna Mercedes Donna-mobile. Rullio di risacca e aria salmastra.


  Girai attorno alla casa. Verso sinistra e viceversa. Mi appropinquai alla piattaforma. Ecco la camera da letto. Sbirciai dalla finestra.


  C’è Jomo-Donny. C’è uno specchio bidirezionale perfetto per i ricatti. C’è una matriarca del movie-biz che avevo conosciuto al Ma Maison. Facevo il bodyguard di Bieco Bill Clinton, asservito al Servizio Segreto. Quella liberal in limousine di Lorna Lowenstein era lì.


  Donna mi aveva spifferato segretucci su di lei. Dava party politici e implorava pene ben oltre la senescente settantina. Il marito smerciava giovani talenti in una certa agenzia. Il matrimonio era a picco. Lui si sbatteva gli omo omaccioni del Boys’ Town Strip.


  Vidi Jomo giubilare sulle sue geriatriche ossa. Vidi le labbra di lei attaccarsi come sanguisughe al suo muscolo dell’amore. Li vidi assestarsi di sbieco e slinguazzare di sessantanove.


  Era scabrosamente sinistrorso e corrosivamente comunista. Lorna adorava. Jomo fremeva di autocommiserazione e mangiava micia con odio omosessuato.


  Mi portai alla porta di servizio. Scardinai la serratura e mi insinuai.


  Mi incamminai per un corridoio. Scoviamo l’anfratto della videocamera. Togliamo di mezzo Lou Pellegrino. Facciamo…


  La schiena. Qualcosa di affilato e puntuto. Brividi e questo shhhhh appuntito come un ago…


  È l’Africa o l’Arabia. Le linee aeree Trans-Zulu mi trasportano. La stiva del cargo è cacofonica, carnivora e cannibale. Sono un rinoceronte stipato tra cammelli a quattro gobbe e pigmei a quattro zampe.


  Ingurgitiamo cibo per cani Barko Bits. Si materializza un minstrel show20 scimmiesco e ci fa muggire e mugolare. Stephanie Gorman si affaccia faccettanera. Donny DeFreeze mette a segno una trasfusione di pigmento epidermico e negreggia come il Jomo originale.


  Traballiamo e atterriamo. Le mie vittime in servizio sbarcano intonando una litania. C’è i fratelli Garcia. C’è Huey Muhammad 6X. C’è Webster Washington e Shondell Dineen.


  Mi tirano il corno di rinoceronte e mi tormentano. Mi divincolo e fuggo in direzione di L.A. Scarpino centinaia di miglia. Un paesaggio bislacco mi libera.


  È un’ottusa distopia. Dune sabbiose incontrano il Kilimangiaro. Lugubri lanciatori di lance versano casseruole di stufato delle missioni cristiane. Li lambisco compiaciuto. Il sacrilegio mi soddisfa. Coltivo comunione. Ingurgito imperterrito candide cialde. I lanciatori versano un’altra porzione. Grugnisco, digrigno e ingurgito.


  Sospiro e psichedelizzo. Vedo Russ Kuster e Osama Bin Laden. Donna spezia una pita alla palestinese. Il Kilimangiaro si dissolve nella L.A. di Carbonia.


  C’è Faccia di Fuoco e Habib Rashad. C’è confusione cross-culturale. Osama apre il Muezzin Market. Serve baluba e offre supersconti nei giorni di ritiro del sussidio. Il negozio ha in stock birra di malto e sigarette Kool. Osama offre frattaglie – eroina, crack di coca, ali di pollo scelte. Reggie Ridgeback spazzola costolette e rigurgita cavolo. Danielle danza al Dawn’s Dugout e vuol bene al suo “paparino”.


  Scattai di soprassalto. Le mie ginocchia colpirono un volante e cozzarono contro un cruscotto. I miei occhi si spalancarono. Le mie estremità fremevano. Riconobbi il sedile della mia macchina. Sbirciai di sottecchi e squadrai un lunotto. Vidi una spiaggia all’alba.


  I figli di puttana mi avevano ammorbato di Mickey Finn.21 Mi fece incazzzzzare.


  4.


  La testa mi trottolava. Le ossa mi dolevano. Mi sentivo scombussolato e psichedelisfatto. L’incazzatura ingigantiva.


  Non avevo potuto giubilare Jomo-Donny, per il momento. Ero penetrato con scasso nella sua stamberga sulla spiaggia. Mi ero esposto a sciagure legali. Dovevo dare a Donna verità nude e crude sul suo scurrile scrivano. Dovevo scrollare la coonbriccola Jomo/arabi.


  L’alba si srotolò in pieno sole. Arrivai a Holmby Hills e infilai la vettura nel vialetto di Donna. La sua Mercedes mancava. Magari Donna manovrava con la moca mattutina.


  Attesi nel cortile sul retro. Zampettai sul patio e mi appollaiai. Reggie mi raggiunse a razzo. Gli grattai la groppa e ruminai romantico. Rino Rick e Donna, rock’n’roll!


  I sedimenti del sedativo si spargevano nei miei interstizi. Mi fecero fantasticare poetico. Richiamai citazioni da I suoi luoghi solinghi. Spediamo una selezione telefonica di amore d’autore.


  Immisi il numero di Donna. Il suo messaggio registrato mi sciolse mellifluo. Sparsi parafrasi.


  “Negli anni hai conservato un irresistibile ascendente sugli uomini e il tuo aspetto rivela con sempre maggiore evidenza una sensualità radicata nella saggezza.”


  “Sei la mia ‘opportunista dell’amore’. Coltivi il profondo desiderio di non diluire mai la tua pienezza con l’asservimento a un uomo qualsivoglia.”


  Il mio cellulare fece cilecca. Il collegamento crollò. Reggie si appiattì ai miei piedi.


  Parlai con lui. Provai a emulare l’eloquenza di Ellington. Dissi: “Temo che non ci capiterà mai più. Mi si concede a tozzi e bocconi. Le cose potrebbero degenerare come le altre due volte, ma due in ventun anni non mi bastano.”


  Reggie si strusciò contro le mie ginocchia. Alzai il livello delle carezze. Dissi: “Mi uccide. Devo sempre sperare che eventi esterni ci uniscano. Se solo mi venisse in mente una formula, una frase, una condotta qualsiasi capace di tenerci assieme nella vecchia noiosa vita quotidiana, sarei il più ricco, il più appagato figlio di puttana di tutta la terra.”


  Una brezza mi portò profumi. C’è sapone al sandalo. C’è dopobagno al latte di mandorla. C’è moca che si spande dall’alito del mattino.


  Mi voltai. Vidi Donna. Disse: “E va bene, tesoro. Per un pochino, almeno.”


  Lo rifacemmo. Ci abbandonammo al Rick-Donna 3.


  Tentammo di domare il tempo. Ci stendemmo e durammo a lungo. Il tempo ci aveva già sgambettato e strapazzato. Ogni carezza diceva al tempo di stare alla larga e di lasciarci quagliare questi momenti.


  Donna mi diede un corpo nuovo. Si era addolcita, nei sei mesi dal nostro ultimo allora. Questo allora divenne il nostro nuovo ora. Ci baciammo, carezzammo, assaporammo. I suoi fianchi montavano e si acquattavano e si rimboccavano nel costato. Io ammantavo tutta la distesa con le mie mani.


  Assaporò. Assaporai. Sapone al sandalo, balsamo dopobagno, il mio sudore di una notte di lavoro. Sballai. Le sue fragranze mi fecero nuovo. Preziosamente privato – mia compagna coraggiosa una terza volta – infiammami a nuovo ora e allora insieme.


  Sgambettammo il tempo. Seguimmo le orme dei nostri baci e carezze e trascinammo le nostre fragranze in posti nuovi e aspettammo e ci sfrenammo col nuovo. Quagliammo in soffice sincronia. I suoi occhi nocciola squassati dall’uragano mi fecero da guida.


  Sonno. Porta a vetri scorrevole. Dalla parete sguardi unidirezionali puntati verso di noi.


  Mi svegliai. Palpai pelo. Reggie Ridgeback arrivò e raspò il mento sul mio petto.


  Donna si sedette su di me. Indossava una mantellina di seta salmone. Mi guardai attorno. Trovai il telefono. La testa di Reggie pesava. Donna mi teneva le mani.


  “Dimmelo. C’è qualcosa che non va, altrimenti non saresti qui alle sette del mattino con la faccia di uno che ha dormito in macchina.”


  Sbadigliai. “Si tratta di Donny DeFreeze.”


  Donna disse: “Chiaro. Hai lo sguardo da ‘Dov’è il telefono, devo chiamare Dave Slatkin?’ e al solito ci ritroviamo assieme solo se c’è di mezzo il morto.”


  Sbadigliai. Reggie sbadigliò. Donna disse: “Dimmelo.”


  Lo dissi semplice, sottovoce, stoicamente stoccafisso e piaaaaano.


  “DeFreeze è un estorsore. Ricattava checche a San Francisco e ricatta vecchie riccone qui. Molto probabilmente ha a che fare con l’omicidio dell’arabo.”


  Donna rabbrividì e mi strinse le mani. Donna disse: “Cazzo” – con gli occhi strizzati e piaaaaano.


  “Mi credi?”


  “Certo. Cominciavo a sospettare che avesse scopiazzato il progetto su Anne Sexton che mi aveva fatto vedere, e tu me l’hai appena confermato.”


  “Mi spiace.”


  “A me no. Cristo, e io che pensavo di portarlo alla cerimonia degli Oscar, la settimana prossima.”


  Sbadigliai. Reggie sbadigliò. Gli grattai la groppa. Donna disse: “Cazzo.”


  Arraffai il telefono. Donna si squagliò dalla stanza. Digitai Dave.


  “Squadra Casi Irrisolti. Detective Slatkin.”


  “Sono io.”


  “Merda. Dove sei…”


  “Lascia perdere. Hai…?”


  “Sì, ho battuto i gentlemen’s club e mostrato in giro quelle foto fetish. Non mancava nessuna ballerina, ma ho ottenuto altri riconoscimenti sugli identikit e altre conferme che i due avevano proposto alle ragazze di comparire in cosiddetti film per adulti.”


  Insidioso. Gli stronzi salgono sempre in superficie…


  “Ci sei, Rick?”


  “Ci sono. Dave, conosci Lou Pellegrino?”


  “Certo. È una testa di cazzo di investigatore privato.”


  Sbadigliai – cazzo – quel micidiale Mickey Finn.


  “Mi ha steso. Di’ a Tim di piazzare una macchina fissa davanti al suo ufficio.”


  “D’accordo. Ma mi vuoi sp…”


  “Sì sì. Ti spiego quando ci vediamo.”


  Dave sospirò. Dave decodificò – Rino a randello. Riagganciai. Mi liberai di Reggie. Mi inoltrai nella tana.


  Donna guardava la TV. Filmati da notiziario saturavano lo schermo. Vidi i monti San Gabriel sozzi di smog. Riconobbi il profilo di una cresta. Una squadra della scientifica era a caccia di tracce. Una cazzona dell’ufficio dello Sceriffo declamava dichiarazioni.


  “… abbiamo riscontrato una iniziale decomposizione dei cadaveri. Secondo le prime ipotesi si tratterebbe di tre prostitute che lavoravano per i servizi escort a domicilio Cucciole Calde e Hostess Express. Un ulteriore esame dei corpi ha portato alla luce…”


  La sbirra seguitò col bla bla bla. Sudori freddi mi solcarono. Le foto fetish. Il rifugio. Il Felafel Fan. Gli indecenti depliants dei servizi escort.


  Donna si collegò telepaticamente. L’uragano squassò i suoi duri occhi nocciola.


  “Siamo noi, vero?”


  “Sì.”


  “È Nuovo Mondo del Cazzo 3?”


  “Sì.”


  Donna sorrise. “Stavolta cerchiamo di non ammazzare nessuno, per favore.”


  Lo smog sbuffava e cancellava le colline. Ci facemmo strada in mezzo a Monrovia e pervenimmo sul posto.


  Il distintivo ci portò oltre il cordone. Ci appropinquammo all’ambulanza. Allungai il collo e colsi i cadaveri all’interno.


  Tre donne. Le stesse legate e imbavagliate nelle foto. Nude. Abrasioni sul collo – bruciature di corda dal vivo.


  Era uno sfolgorante lampo di Glatmanismo. Era depravazione DeFreezica. Mi impastò il magone nell’animo.


  Donna guardò dentro. Donna si rifece al vecchio cattolicesimo e si segnò col segno della croce.


  Il rifugio. La corda squamosa di sangue. Pelle bruciacchiata che si staccava al minimo tocco.


  Zoomai sui cadaveri. Scorsi leggere scottature. Diciamo da luci di set cinematografici. Probabile sovraesposizione. Filmmaker fessi. Dissoluti dilettanti di Damasco. Gli islamici degli identikit. I gentlemen’s club – “Dài, bella. Tu fare film con noi.”


  Un pensiero mi penetrò. Snuff movies.22 Qualche legame terroristico. Enigma da guidatore di cammelli. Sceicchi scialatori contro genuini jihadditi.


  Donna si lasciò scappare qualche lacrima. Fissai i cadaveri e invocai Stephanie G. Vicesceriffi si affacciarono. Detective ravanarono nella rumenta intorno al luogo del rinvenimento. Un coroner incrociò un graduato della polizia. Intravide Donna con la coda dell’occhio. La riconobbe risoluto. I suoi occhi dicevano: “Ma dài?”


  Vivide voci si sovrapposero. Gorghi di gergo sbirresco: “ora del decesso”, “temperatura rettale”, “ultima volta che sono state viste in vita”, “abbandonate dopo il tramonto”.


  Due detective ci videro e ci presero da parte. Non volevo metterli al corrente dei cazzi miei. Dirottai Donna a distanza.


  Disse: “Quanto di questo è opera di Donny?”


  “Non so.”


  “Facciamolo fuori.”


  Dissi: “Non ancora.”


  Doveva ascoltare le nefandezze. Spiattellai le porcherie su Donny e svelai i legami. Donna spifferò le porcherie che sapeva lei. Aveva immaginato che il fetente fosse frocio. Aveva pian piano subodorato che non gli piacesse la sexy Sexton. Gli aveva chiesto di passarle poche pagine del soggetto. Lui aveva scaltramente preso tempo. Lei aveva captato qualcosa di grave. Poteva essere che se la stesse lavorando. È untuoso, è usurario. Ha secondi fini.


  Volammo verso ovest. Chiamai Dave Slatkin col cellulare e gli ricapitolai il mio caso. Dave disse che avrebbe incaricato l’SIS di stare alle costole di Jomo-Donny. Gli dissi di mettere anche microspie. Cablare la casa e intercettare le chiamate dal suo cellulare. Dave disse che avrebbe sollecitato la viceprocuratore distrettuale Daisy Delgado. La quale avrebbe emanato i mandati muy pronto.


  Riattaccai. Donna disse che Lou P. era la chiave. Dissi di sì, lui è il reietto re del ricatto. Chiamai Tim. Trovai la segreteria del cellulare. Mi aveva lasciato un messaggio.


  “Sono nel garage del palazzo di Pellegrino. 9166 Sunset.”


  Navigammo verso nord. Vele verso il Sunset. Piombammo sul palazzo e affondammo in un garage sotterraneo.


  Ci sono piazzole di parcheggio e capienti cassonetti. C’è Tim presso un apparecchio telefonico.


  Adocchiò la nostra auto e accorse. Vide Donna e carineggiò caramelloso.


  Si sporse nel suo finestrino. “Cristo. Lo rifate di nuovo?”


  Donna rise. “Per un pochino, almeno.”


  Io dissi: “Ci sposiamo.”


  Donna disse: “Vai affanculo.”


  Tim rise. “Pellegrino continua a buttare carta shreddata nel cassonetto. Tre viaggi finora.”


  Donna disse: “È un porco bastardo. L’ha sfoderato a una mia amica. Dice che ce l’ha grosso come un baobab.”


  Pausa sghignazzo – Tim e io ci sganasciammo. Sentii scalpiccio. Scandagliai il garage. C’è il lurido Lou P. accanto ai cassonetti.


  Mi incendiai molto23 incazzato. Mi catapultai dalla macchina e corsi verso di lui. Spingeva striscioline di carta in un cassonetto. Mi vide. Restò interdetto per un attimo e scappò sprintando.


  Il vano ascensore – si sta avvicinando.


  Corsi. Tim sfrecciò. Donna sgommò sui mocassini. Lou inciampò e perse terreno. Mi aggrappai ai suoi passanti posteriori e lo buttai giù.


  Abbracciò l’asfalto. Assaggiò il suolo e si fece sussiegoso. Genuflessioni, gesticolazioni – non colpirmi, ti prego.


  Non lo colpii. Gli inflissi la punta rinforzata delle scarpe. Gli speronai il costato. Gli mazzolai i malleoli. Gli schiantai la schiena. Tremolò e piagnucolò e mi implorò di non-colpirmi-ti-prego.


  Tim si intromise e mi sradicò da lui. Donna mi diede il cambio e gli assestò un calcione nei coglioni. Fu fascinosamente femminista. Odiava i menatori di mazzuolo e i misogini à la Mickey Mouse.


  Lou P. pulsava pusillanime. Lo trascinai dietro una Mercedes marrone e due muri imbiancati di calce. Lo spazio era contenuto e claustrofobico. Facciamogli capire chi comanda.


  Lou guardò su e si pisciò nei pantaloni. Lo sovrastammo e ci piazzammo a cavalcioni sopra di lui. Donna gli centrò i cojones. Lou tremolò, piagnucolò e si spisciò di nuovo.


  Donna disse: “L’hai sfoderato a una mia amica. Questo era per lei.”


  Dissi: “Donny DeFreeze. Vuota il sacco su quel figlio di puttana prima che mi incazzi sul serio.”


  Lou guardò su. Vide velenosi vigilantes e il volto della legge senza lacci e lacciuoli. Niente rapidi ricorsi e diritti di difesa, qui. Niente richieste di attenuanti, niente giustizia jolly à la O.J., niente civettuoli diritti civili.


  Ci guardò. Acquietò le sue querimonie. Si sfregò lo scroto sfregiato.


  Disse: “Donny è fuori di testa. Strippa per certa roba, come fosse un cazzo di pazzoide. L’ho sistemato con certe vecchie bambole. Tutte con grossi agganci nel movie-biz, mogli di produttori con la grana. Il piano era ricatto fotografico. Cioè, io riprendo le vecchie bacucche mentre Donny le cavalca, poi minacciamo di mostrare le foto ai mariti se le bacucche non sganciano.”


  Tim disse: “Continua. Perché questo gaglioffo è ‘fuori di testa’?”


  Lou si sfregò il costato e si coccolò i testicoli tostati. Tirò il moccio e rabbrividì come una biscia.


  “Per le cose pazzesche di cui parlava. Diceva che gli servivano soldi per la ‘guerra santa’. Lo vedevo discutere con certi arabi nel suo nido, e mi spaventava. Non so, sentivo che la cosa scottava. Poi tu ti intrufoli in casa mentre sto filmando Donny che si ingroppa questa vecchia dama, e ti stendo. Immaginavo che fossi un investigatore privato, poi ho visto il distintivo. Ho convinto Donny a non farti fuori.”


  Donna disse: “Stava scrivendo uno spettacolo per me. L’hai mai sentito fare il mio nome?”


  Lou libidinò. “Ogni tanto ne accennava. Diceva di avere un ‘piano’ per te, ma non mi ha mai rivelato altri dettagli.”


  Tim disse: “Snocciola qualche nome. Le donne, a chi avete spillato denaro e quanto.”


  Lou si leccò le labbra lercioso. “Quella gnocca di Jane Pearlstein. Il suo vecchio è un pezzo grosso della Paramount, le abbiamo scucito quaranta testoni. Il secondo colpo è stata Sharon Michaelman. Il marito è un grosso avvocato del movie-biz, lei ha mollato sessanta testoni in totale. Lorna Lowenstein è stata l’ultima. Non le ho ancora piantato i denti addosso. Questo cazzo di colpo è andato di lusso. A me piace la fica stagionata. Le rughe mi fanno venire. Da Lorna potrei farmi pagare in natura. Cazzo, ci credevo proprio. Avrei lasciato la mia parte a Donny.”


  Mi chinai. Mi avvicinai e lo squadrai con i miei occhietti. Mi calai nel personaggio dello sbirro esagitato. Voglio dirlo chiaro e tondo: non fu un grande sforzo.


  “La prossima volta che parli con DeFreeze non farti scappare che ti abbiamo pizzicato. I suoi telefoni sono sotto controllo, le vostre conversazioni sono archiviate. Se ti parla di me gli dici che sono compromesso. Che all’interno dell’LAPD mi considerano un demente e che perderei Donna se continuassi a occuparmi di lui.”


  Lou annuì inespressivo. Lou frignò come un fringuello. Donna gli diede un calcio nelle palle.


  “In nome di tutte le donne oppresse, testa di cazzo.”


  Lorna Lowenstein ci fece accomodare. Il posto era un palazzo,24 Suo marito era fuori. La cameriera era a riposo. La situazione faceva al caso nostro.


  Donna la conosceva. Solcavano gli stessi ambienti sociali. Arrivammo senza Tim. Servì a semplificare. Lorna fiutò la nostra vile visita. I suoi occhi captarono qualcosa di storto. Donna che si presentava senza invito. Io non rasato, trasandato, e poliziotto.


  Ci sedemmo. Il soggiorno spaziava extralarge. Beverly Hills coi controcazzi – haciendas di giudei d’alto bordo.


  La Lowenstein ci guardò. Rividi lo spettacolo ricattoso alla Casa de Sueños. La languida Lorna avvinghiata al suo attrezzo d’amore. La lussuriosa Lorna spalanca la spelonca. Balza lucertolosa e lecca.


  Donna disse: “Si tratta di Donny DeFreeze.”


  Lorna prostrata abbassò lo sguardo. “Sì?”


  Dissi: “È un ricattatore, signora Lowenstein. Il suo complice vi ha filmato. Secondo i piani l’avrebbe minacciata di mostrare il nastro a suo marito.”


  Lacrimosa Lorna – i suoi condotti lacrimali si riempirono e sbrodolarono.


  “Avrei pagato.”


  Dissi: “È pesantemente indiziato in altri delitti. Sono sicuro che lo incastreremo per quelli prima che abbia la possibilità di ricattarla.”


  Sfigata-in-amore di una Lorna – vellicata nella vergogna. Occhi umidi e mascara impastato di lacrime.


  “La differenza di età. Avrei dovuto immaginarlo, ma mi divertivo troppo.”


  Donna le porse un fazzolettino. Donna mi stecchì con uno sguardo tipo “zitto adesso, troglodita”.


  “Ti ha mai parlato di qualcuno che aveva un piano su di me?”


  Lorna teneva in mano il fazzolettino. Lorna si nascose gli occhi. Le lacrime le corsero fino al mento.


  “Diceva di avere un amico potente con qualcosa di grosso per te, e che tu l’avresti portato agli Oscar. Io faccio parte della giuria e lui mi ha fatto un sacco di domande sullo spettacolo.”


  Il cellulare vibrò e mi pulsò nei pantaloni. Lo tirai fuori. Un messaggino accese i diodi del display e si compose.


  “Da DS a RJ: vai subito al Felafel Fan.”


  La libidinosa Lorna disse: “Mio marito si diverte coi suoi boys. Perché a me non è concesso di andare a letto con un bel giovanotto?”


  Ci fiondammo sulla freeway. Imboccammo la 10 e ci spingemmo su strade di superficie verso sud. Arrivammo a codice 3. Accesi la luce rossa e feci sentire la sirena.


  Ci inoltrammo per la 34a. Virammo su Vermont. Piombammo sul pandemonio. Vedemmo questo:


  Un vasto ventaglio di volanti. Un angolo cordonato. Canoe del coroner. Una flotta da blocco stradale in grande stile. Felafel Fan – traversato da transenne da scena del delitto. Sbirri – un consistente contingente ammanta il marciapiede. Facce da testimone si aggirano attorno a loro. Ecco – gli sbirri li radunano e mostrano fotografie.


  Fermai la macchina. Scesi. Annusai souvlaki superiore e pita alla palestinese. Attraversai l’assembramento. Aggirai i tavoli e scorsi il bancone.


  C’è Cal Cammellita. Tim e io gli avevamo grigliato la faccia due giorni prima. Lo avevamo sfrigolato e sansonizzato. Gli avevamo sfiammato e azzerato la zazzera.


  È morto, adesso. È steso sul pavimento. È allineato ad Allah o si sta sbriciolando come un tizzone nell’inferno dei cristiani. La sua faccia è tosata e sbarbata da una fucilata. È una sinfonia di sangue. È un ricamo di pallettoni doppio zero.


  Mi voltai. Vidi Dave. Disse: “Abbiamo quattro riconoscimenti da parte di testimoni. Sono quelli degli identikit.”


  Ci FUI. Ci fui di nuovo. Ci fui preciiiiiiiso. È un’infernale guerra santa. È secolaristi sessuomani contro jihadditi invasati. È una specie di D-day dei negri delle dune. È una Gettysburg del ghetto nella L.A. dei musi-di-carbone.


  Vidi Donna. Sedeva sul cofano di una volante. Firmava autografi per sbirri e corvacci coi colori dei Crips. Mi avvicinai. Un ciccione del cazzo in felpa “Tupac è vivo”25 pestava i piedi e si scompisciava.


  Donna gli aveva autografato il foglio di rilascio del carcere di contea. Aveva scritto: “Mondo Nuovo del Cazzo 3 – con affetto, Donna.”
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  La sala intercettazione – un bunker da bestia abbracciato al Parker Center.


  Apparecchiature da parete a parete. Alte strumentazioni da spioni. Quadri di commutazione e colorati cavi a due capi collegati. Divani sequestrati coperti di pelo di gatto. Quattro cuffie – per Donna, Dave, Tim e me.


  Ascoltammo. Captammo chiamate lascive e letargiche. Daisy Delgado aveva emesso quel mandato. Giubilammo Jomo. Lo intercettammo telefonicamente senza meno.


  L’SIS aveva toppato con la sorveglianza del Felafel Fan. Cal Cammellita era stato rapato da una fucilata lo stesso. I media si erano materializzati e ci avevano mazzolato. Il Felafel Fan, Habib Rashad, Faccia di Fuoco, il Dawn’s Dugout – cos’è questo accanimento antiarabo e sciagura sciita? Damigelle defunte abbandonate sui San Gabriel – carneficina collaterale o corrosiva coincidenza?


  Capo Tierney aveva conteggiato i nostri defunti dervisci e differito disinvoltamente. Ah, ah, ah – guerra santa – non nella mia città. Trame terroristiche – ma va’. Quei bruuuutti cadaveri abbandonati – indubitabilmente incorrelati.


  Dave aveva telefonato all’FBI. Quelli avevano avallato la nostra teoria della jihad a Jungletown.26 Dissero che avrebbero trattenuto in custodia certe teste di kebab. Detti kebabbei avrebbero potuto sputare spionaggio. Li avrebbero serbati per l’LAPD.


  Sedemmo due a due. Captammo chiamate. Le cuffie divennero roventi. Io tenevo le mani di Donna. Il sapone al sandalo e il dopobagno al latte di mandorla mi ottenebravano.


  Chiamate. Le luci del quadro forniscono numeri e selezionano identificativi chiamanti.


  Da Jomo-Donny a Lorna Lowenstein. Melassa da messaggeria. “Cara, mi manchi tanto. Mi macero in attesa del nostro prossimo tête-à-tête.”


  Da Jomo-Donny a Donna. Macchinazioni da messaggeria. “Ciao Donna! Donny. Stavo pensando agli Oscar. È un onore poterci venire con te, intanto proseguo la stesura della Sexton. Chiamami. Ciao.”


  Jomo-Donny e Sandra Saperstein, consorte caliente di Hollywood – sentite che frammento farneticante:


  “Non immagini quanto mi manchi, Donny.”


  “Mi manchi anche tu, bambolina.”


  “Vado a farmi un peeling al salone di Georgette Klinger. A quanto dicono, ti tolgono anni su anni.”


  “Cosa sono quarantanove anni tra due che si amano, bambolina? Tu attizzi, è questo che conta. Io ti vedo senza età.”


  Jomo-Donny e Claire Samovitz, un altro eldorado dell’estorsione – tenetevi forte per questo estratto da estasi:


  “È stato bellissimo ieri notte, bambolina. Nessuna come te.”


  “Oh, Donny, è stato come il mio primo ballo al liceo, nel… be’… un po’ di tempo fa.”


  “Il tempo è per i borghesi, tesoro. Lo diceva Fratello Cinque. Noi abbiamo il momento, le chiacchiere stanno a zero.”


  “Oh, Donny. Nessuno la lecca come te.”


  Da Jomo-Donny a telefono a scheda/un pezzo di merda con accento arabo/schifosa sedizione:


  “L’obiettivo, Assan. Se ci concentriamo sull’obiettivo adesso, andrà tutto bene.”


  “Capito, Jomo. Dobbiamo pensare che polizia sa noi ucciso infedele a Felafel Fan. Dobbiamo nascosti fino al momento. L’obiettivo è tutto.”


  Da Jomo-Donny a telefono a scheda/altro pezzo di merda arabo/dissolutezza sessista:


  “Non potere andare in club, Jomo, troppo scotta. Non posso fare a meno di lapdance, fratello. So che mia fine e mio premio vicini, ma desidero piacere della carne finché sarà momento di salutare Allah e le sue vergini. Ho bisogno fica bianca e cocktail ghiacciati.”


  “Incontrerai Allah molto presto, fratello. Devi tenere a freno le tue voglie e pensare all’obiettivo. La topa eterna sarà tua in paradiso.”


  Da Jomo-Donny a Lou Pellegrino/efferate elucubrazioni su me:


  “Avremmo dovuto spacciare quella merda di Jenson.”


  “Non si ammazzano i poliziotti, Donny. Non si fa.”


  “È una merda. Mi ha umiliato davanti a Donna.”


  “È uno sbiellato. All’LAPD lo considerano un demente e ho sentito che dovrà affrontare due commissioni d’inchiesta. Ha queste sparatorie che gli pendono sul capo e con te ha le mani legate causa la sua fissa smaniosa per Donna Donahue, si fotterebbe con le sue stesse mani se venisse a romperti le palle.”


  Jomo-Donny fece altre telefonate. Jomo-Donny chiamò il Bigtown Pizza. Jomo-Donny chiamò il Khalid’s Kustom Cars e il Larry’s Lamborghini Service. Jomo-Donny chiamò altre due oh-ahhh harrapate Hannah di Hollywood. Parlarono degli Oscar. Rievocarono recenti sporcacciate. Entrambe le pupe si accostavano al confine della senilità. Se la spassavano e si intendevano con Jomo-Donny a un passo dalla tomba.


  Roba ricattatoria. Discorsi sull’“obiettivo” – totalmente terroristici. Lou Pellegrino – costretto e compromesso – nostro pezzente pupazzo, adesso.


  Jomo-Donny – mastino da moschea mancato. È indubbiamente un islamico insidioso. È indiziabile, adesso. Ma – prima dobbiamo scoprire altre porcherie sull’“obiettivo”.


  Tenevo la mano di Donna. Sentivo il battito del suo cuore. Partorii un piano e sfilai le mie e le sue cuffie. Tim e Dave si sbarazzarono delle loro.


  Tim disse: “Conosco quello sguardo. Hai un ciclone nel cervello.”


  Dissi: “Mandiamo dentro Donna microfonata. Lei si incontra col cazzone per cena e lo stuzzica sull’‘obiettivo’. Quello ama il rischio, potrebbe pure parlare.”


  Dave disse: “Ci sto.”


  Donna ravanò nella borsetta e ne estrasse una Python col calcio in madreperla. La grossa canna scintillò e sfavillò.


  “Ci sto. Pacific Dining Car, stasera. Ho voglia di una buona bistecca.”


  Tim arraffò un telefono. Inforcammo le cuffie. Donna digitò Diarrea Donny.


  Tre squilli, il click della risposta. Il “Pronto?” di Demoniaco Donny.


  “Ciao, sono Donna.”


  “Ciao. Stavo giusto per chiamarti.”


  “Che ne dici di cenare assieme stasera? Al Dining Car, offro io.”


  “No, io. Voglio parlarti per bene della Sexton.”


  “Alle otto, allora? Buon vino, buone chiacchiere.”


  “Chiacchiere di film, bambolina. Ho qualche idea per un thriller erotico in cui saresti perfetta.”


  Thriller? Tremenda minaccia. La 357 Python da borsetta di Donna. Corda. L’horrorifico hebreo Harvey Glatman. Le pupe ammazzate e abbandonate. Snuff movies. Corda squamosa di sangue. Pelle bruciacchiata che si staccava al minimo tocco.


  Donna riagganciò. Registrate missione compiuta. Dave e Tim applaudirono. Occhi nocciola squassati dall’uragano mi atterrarono.


  Donna disse: “Mondo Nuovo del Cazzo 3. Se va storta lo ammazzo.”


  L’FBI trattenne in custodia gli inculatori di cammelli. Detti kebabbioni confermarono il contrattempo. C’è una guerra santa dentro una guerra santa – stammi a sentire, Said.


  Donna si dileguò per girare uno spot del cibo per cani. Dave, Tim e io facemmo il punto nella sede dell’FBI. Occupammo un intero ufficio. Un grasso Federale di nome Fields ci ragguagliò. Disse di aver interrogato otto islamici originali. Quelli avevano spiattellato la stessa storia. Aveva trattenuto un pellegrino per farlo parlare con noi. Intanto, sentite questa:


  Abbiamo arabbiati assatanati che ci escono dal buco del culo. Abbiamo detenuto questi strofinatori di dune per reati gravi e infrazioni infantili. C’è un sordido sottoterraneo che ondeggia sotto tutta L.A. Questi farabutti sono a caccia di grana riciclata, per gentile concessione di Al Qaeda. È fetido finanziamento di cellule dormienti – finte o reali. Queste canaglie cammellite vogliono far saltare palazzi e buttare giù monumenti. Altri eiaculatori jihadditi vogliono intascare il grano e spassarsela dall’alba al tramonto.


  Questi ultimi sfigati vivono per luride liaisons con fanciulle bianche. Fanno razzia di Bionde Bombe Sexy e Baby dagli Occhi Blu dai servizi escort a domicilio. Vivono in localacci da lapdance. Piombano su librerie porno e comprano volumi sulla fica. Mettono a soqquadro rock club. Rifilano Rohypnol27 a Rite Rincoglionite e le violentano. Tremano di Quaalude, si aggirano fatti di coca di crack, vibrano di Viagra. Il loro fervido fondamentalismo è scoppiato e ondeggia ondivago. Islam – cribbio – siamo Americani, adesso. Fanculo il consunto Corano. Siamo gaudenti dalla pelle scura. Siamo venduti Sid Secolaristi.


  Ci piacque. Sghignazzammo nelle nostre sedie. Fields uscì e tornò con un beduino beccolungo. Il tizio era ammanettato. Indossava una tuta bianca. Aveva un aspetto maligno e cauto e devastantemente scaltro. Sapeva distinguere il Ramadan da Rama Lama Ding Dong.28


  Fields disse: “Questo è Gamal Abboud, alias Abe Goldberg. Cercava di passare da giudeo per farsi qualche pollastrella ebrea. È uno sniffatore di mutandine. La Buoncostume di Hollywood lo ha pizzicato a smanettare in una corsia appartata del Victoria’s Secret.”


  Abboud disse: “Sono americano. Sono per George Bush e John Kerry. Sono per l’autodeterminazione delle donne e i buoni scolastici. Sono un apostata. Fanculo queste cazzate islamiche.”


  Tim ridacchiò. “Hai contratto qualche vizio americano.”


  “Sono americano. Rispetto la diversità. Tu hai la tua borsa, io la mia. Siamo liberi di essere noi stessi. Adoro le donne bianche e i Martini dry. Il tuo orticello è il tuo orticello.”


  Wow – wahabita da uallera trasformato in lascivo libertino! È corrotto dalla cultura. È un vandalo del vizio. È americoonizzato!


  Dissi: “Gli americani sono buoni informatori. Si arruffianano il favore delle autorità e vendono gli amici pur di salvarsi il culo. Ci siamo capiti, sahib?”29


  Aveva capito. Salameleccò e annuì sussiegoso. Animaletti scorrazzavano nella sua barba.


  “Sono americano. Comprendo il mio dovere civico di specchietto per le allodole. Siamo liberi di essere tutto quello che possiamo essere. Anch’io sono libero di spompinare le autorità in cambio di asilo politico.”


  Dave tirò fuori gli identikit. Fields scelse una sedia per Abboud. Componemmo un cerchio. Le nostre ginocchia cozzavano. Abboud si scaccolò e pescò una polposa pepita. Un grosso scarafaggio schizzò dalla sua barba.


  Sbirciò a occhi socchiusi. Squadrò le foto. Disse: “Li conosco.”


  Dissi: “Nomi?”


  “Non so.”


  Dave disse: “Chi sono?”


  Abboud disse: “Terroristi. Si tengono sempre in movimento e dormono in macchina. Ci dovrebbe essere un grosso attacco molto presto ma non conosco l’obiettivo. È una missione suicida. Quei porci sciiti se la stanno spassando perché sanno che gli rimane poco da vivere. Li ho incrociati nei club.”


  Tim si intromise. “Come lo sai?”


  Abboud si leccò le labbra. Una cimice spiccò un salto dalla sua barba e ballò la lambada sulla sua lingua. L’addentò e l’ingoiò. Schizzò succo di cimice.


  “Internet. La chat-room da Lapdance Lou. Tutti gli arabi maiali si collegano da lì. Lapdance Lou è in realtà Ephraim Ben-Gazi. È noto anche come ‘Dani Dayan lo stupratore del primo appuntamento’. Tratta Rohypnol e Viagra. I maiali si scambiano messaggi e spifferano cose che dovrebbero tenere segrete. Sono buoni americani annebbiati da alcool e droghe.”


  Dissi: “‘L’obiettivo’ implica una grossa operazione. Da dove arrivano i soldi?”


  “Due fonti. Il factotum del Felafel Fan riciclava denaro di Al Qaeda, ma continuava a sperperarlo nei club, ecco perché la fazione fondamentalista l’ha fatto fuori. Pure suo cugino Habib Rashad riciclava denaro e lo sperperava, il che spiega perché sia stato ucciso. Erano diventati bravi Americani arrapati e…”


  Lo interruppi. “La seconda fonte. Parlaci di quella.”


  Abboud occhieggiò osceno. “È un americano bianco con sentimenti da arabo. Ricatta donne ricche e fa ‘film peccaminosi’ da distribuire a pezzi grossi musulmani in Iraq e Afghanistan. Ho sentito che sono piuttosto misogini.”


  Jomo-Donny. Prostitute a domicilio defunte. Snuff movies. Echi glatmaniani. Pelle bruciacchiata che si staccava al minimo…


  Dave intervenne. “Dove venivano girati i film?”


  Abboud disse: “Ho sentito che si tratta di un loft. La zona dei magazzini, forse North Alameda.”


  Tim si alzò. La sua sedia si inclinò e si ribaltò.


  “Chiamo la squadra e faccio controllare i titoli di proprietà degli edifici. Ci sono solo pochi edifici di loft da quelle parti.”


  Dave annuì. Tim si squagliò dalla stanza. Fields fremeva, à la FBI – l’LAPD scagiona il suo sufi sospetto per quanto riguarda il nostro caso collaterale. Sogni di Donna mi titillarono. Divento il suo eroe extraordinaire. Affronto terroristi e li trucido. Rino Rick regna come nuovo Rudy G.30 Retti Repubblicani sventolano il mio stendardo. Mi candido a governatore. Arrogantemente sbertuccio Schwarzenegger in quanto assatanato sessuomane e slurpatore di steroidi. Sposo Donna. Sbocciamo in estasi e alleviamo rinoette caciarone. Sono Ronald Reagan il Ritorno. Ricconi mi vengono a trovare e mi finanziano. Faccio man bassa degli stati principali e mi aggiudico la nomination. Mi appresto orgogliosamente alla Presidenza.


  Fichissima Donna come First Lady! Fichissime le nostre luuuuuuuuuuuuuunghe smancerie nella Lincoln Bedroom. Fichissime le nostre ruuuuuuuuuudi sporcacciate nel Rose Garden.


  Fantasticavo. Abboud apostatizzava, parlava a manetta e divagava. È profezia priapica. Arabbiosi assaltano L.A. È carneficina da cocktail. È la diaspora degli stupratori del primo appuntamento. Dani Dayan rovescia Rohypnol e contamina l’acqua corrente. Gli stupratori si scoprono comatosi e si coricano troppo stonati per stuprare. I Felafel Fan si diffondono – tutti febbrili franchise. Smerdano i McDonald’s e bruciano i Burger King. Capo Tierney costringe l’LAPD a lezioni di lapdance. Le mogli degli sbirri riforniscono di fica gli arapati di tutta la città.


  Tim irruppe nella stanza. Tim esternò senza esitazioni.


  “L’edificio al 412 di North Alameda – è intestato a un certo Harvey Glatman.”


  Pelammo pneumatico. Saettammo sgommando sino al domicilio. È un loft a quattro piani appena a nord di Giappolandia.


  Ci infilammo nel foyer. Trovammo caselle postali. “Glatman” balzò agli occhi. Il bastardo è al quarto piano.


  L’ascensore s’arrampicò, scricchiolò e lasciò il mio pranzo a fermentare in giro. Un corridoio conduceva alla porta. Scampanellai. Nessuna risposta. Tim scassinò la serratura. Il montante saltò, la porta si schiuse.


  Entrammo. Ci trovammo davanti un confortevole set da snuff movie. Perlustrammo le pareti Weegee-esche e setacciammo il covo crudele.


  Carta da parati bianca. Fetide foto fetish. Pupe legate e imbavagliate. Insidiosamente intervallate da sadiche immagini di cadaveri.


  Judy Ann Dull. Shirley Ann Bridgeford. Ruth Rita Mercado – le bambole barbarizzate da Harvey G. Sono incaprettate. Sono irretite dal terrore. Sono rauche per le urla. È morte stralciata dalle scrivanie di riviste poliziesche. È nichilistica pop art.


  Altre immagini – tutte rivoltantemente recenti – solo scatti di strangolamento per impiccagione. Facce familiari – le signorine dei San Gabriel – damigelle devastate impilate di traverso una sull’altra. Abrase da corda e oltraggiate. Bruciate da luci ad arco incandescenti proprio qui sul posto.


  Ancora altre immagini – sensazioni dei settanta – Donald DeFreeze e la mostruosa mamma di Donny Dark, Nancy Ling Perry. C’è il suo omonimo negrofilo – l’orco in persona – Jomo Kenyatta.


  Ci sparpagliammo. Ci spalmammo sul pavimento. Trovammo:


  Materassi – spogliati delle lenzuola e stipati in un angolo. Macchine da presa, grosse giraffe, lenti, coprilenti. Rotoli di corda su un tavolo. Cartilagine incrostata alle estremità. Squame di sangue e peluria di nuca impigliata. Uno stipo stipato nei pressi. Lenzuola bianche che sbucano fuori. Impronte di corda rese rosse e marrone-sangue secco.


  Tim disse: “Quel ‘thriller erotico’ – porterà Donna qui dopo cena e farà la sua mossa.”


  Dave disse: “Le staremo alle costole e la proteggeremo ma lei deve prima scoprire qualcosa sull’obiettivo.”


  Dissi: “Lo farà parlare. Poi lasceremo che lo uccida.”


  6.


  Donna entrò microfonata. Noi ci appollaiammo nel parcheggio del Pacific Dining Car.


  Entrò alle 20:02. Jomo-Donny la raggiunse alle 20:06. Lasciò la Lamborghini rosso rossetto a Pepe il posteggiatore. Donna aveva accostato la Daimler-Benz accanto al marciapiede.


  Ci acquattammo. Aspettammo nella Dodge Dart di Dave. Indossavamo cuffie a banda integrale. Dave tirò fuori la Python da borsetta di Donna. Aveva pensato che avrebbe potuto perdere la pazienza e far fuori il frocio anzitempo. Le avevamo sottoposto una scorbutica sceneggiatura da studiare. Donna, fai così:


  Stressa lo stressato Rino Rick Jenson. È in un delirio destrorso. È un ossesso sionista xenofobo con la fissa per la sicurezza nazionale. Ha fatto il contropelo a due arabi innocenti. È il suo personale pogrom palestinese. Si è presentato al lavoro barcollante e rintronato. Ha sostenuto che figli di mignotta musulmani lo avessero drogato. Nessuno l’ha bevuta. La commissione d’inchiesta gli ha sparato una raffica di reprimende. È stato sospeso dal servizio.


  La mia cuffia sfrigolò. Distorsione radio mi defluì nelle orecchie e sbriciolò cerume. Fruscio si frappose, cristalli crepitarono, voci vibrarono.


  Donna: “… ed è parecchio stressato. Il capo gli ha dato un mese di sospensione.”


  Jomo-Donny: “È il tipo di fascista che fa fare brutta figura ai fascisti.”


  Donna: “Non è un fascista.”


  Jomo-Donny: “Non essere ingenua. È il tipo di fascista che non ha dato tregua all’ELS e a Harvey Glatman fino alla tomba.”


  Donna: “Chi è Harvey Glatman?”


  Jomo-Donny: “Io lo chiamo il ‘Maniaco Martire’. Ha fatto fuori tre ragazze e anticipato gli anni sessanta. Era più avanti dell’avanti.”


  Donna: “Dimmi dello spettacolo sulla Sexton.”


  Jomo-Donny: “Nel mio loft, ti va? Voglio farti qualche fotografia. Mi stimolerà il processo creativo sulla questione Sexton.”


  Donna: “E questo ‘thriller erotico’ di cui mi parlavi?”


  Jomo-Donny: “È tutto collegato. Ti piacerà. È una vera storia di santità.”


  Il fruscio mi fregò. I crepitii dei cristalli fecero crrrrrrr. Mi sfilai la cuffia. Tim e Dave idem. I crrrrrepitii cricchiarono dalle cuffie e carambolarono nell’abitacolo.


  Aspettammo dieci secondi. Rinforcammo le cuffie. Cazzo – nessuna voce, nessun crepitio di cristalli, nessun fruscio di interferenze. Solo aria di decibel defunti.


  Guardai Dave. Dave guardò Tim. Tim guardò me. La telepatia trasmise una e trina. Buttammo via le cuffie e telammo.


  Irrompemmo nel ristorante. Scavalcammo camerieri. Clienti distratti sollevarono gli sguardi – che c’è? Ci dirigemmo verso il divanetto di Donna. Trovammo antipasti smangiucchiati – granchi freddi e calamari.


  C’è la trasmittente. C’è il microfono nascosto. Sono schiacciati al suolo. L’alloggiamento è spaccato e ridotto in frantumi. C’è la porta sul retro.


  Corremmo fuori. Sfrecciammo oltre cassonetti e ci facemmo largo tra ubriaconi a caccia di avanzi da gourmet. Arrivammo alla Sesta Strada. C’è il marciapiede. La Daimler-Benz di Donna – sparita.


  Ricognizione. Ricapitolazione. Ricostruzione della scena. Jomo-Donny aveva fiutato il microfono. Non ci condurrà al loft. Aveva parlato di loft. Sa che abbiamo sentito. Non porterà Donna lì.


  È malevolo. È mobile. Ha legato Donna o l’ha comunque immobilizzata, drogata e ridotta a miti consigli, sedata o sottomessa.


  Tim disse: “Opporrà resistenza. Lui non immagina di quante risorse disponga.”


  Dissi: “Dove cazzo la porterà?”


  Dave disse: “Farà una gattata à la Glatman. Lo so. Glatman fece fiasco con la sua ultima vittima. La portò a spasso per l’Orange County. Lì lei ebbe la meglio su di lui. Questo cercherà di replicare l’operazione ma con successo.”


  Vidi Donna devastata. Vidi Donna disumanizzata. Vidi Donna decimata e defunta.


  Mi fece incazzaaaaaaaaare…


  La Cloaca – codice 3. Dave al volante. Io palpitante di panico. Il cellulare di Tim trilla.


  Chiama l’SIS. Dirama ordini di interdizione. Sorvegliare quel loft lercioso. Portarsi a Malibu e tenere sotto controllo la Casa de Sueños. Non siate timidi. Non anticipate i tempi. Stiamo parlando di TERRORISMO. Evitate passi falsi. Non vogliamo spacciarlo. Lui conosce l’OBIETTIVO. Ha con sé la dolce Donna D. di Rino.


  Spiccammo il volo verso sud. Tim chiamò la Trasmissione e andò per le spicce. Descrisse la Daimler-Benz di Donna. Ricapitolò rapidamente la rotta più probabile: Freeway 405 fino alle scorciatoie per il deserto in direzione est. Allertate tutte le centrali, tutte le unità. Avvicinarsi. Non arrestare. Stiamo parlando di TERRORISMO. Lui conosce l’OBIETTIVO. Non intervenire se non per salvare la dolce Donna D.


  Schizzammo a sud. La Cloaca si coonnetteva con la 405. Mi abbandonai al delirio donnaico. Rievocai decadi indietro. È l’83 di nuovo. C’è Donna defunta. C’è il troiaio a Hollywood. C’è il povero grande Russ Kuster.


  È il 2004 di nuovo. Salute allo Stupratore del Saccheggio Scabroso. C’è Rick e Donna in amplesso d’amore. C’è il fiutatore di assassini Reggie. Artigli a futura memoria – squarta lo scroto dello stupratore.


  A sud: uscita per Surf City, le luci di Long Beach, quel fradicio finto-Vietnam di Westminster. Io scrutai a tutt’occhi. Tim scrutò a tutt’occhi. Cogliemmo auto sfrecciare da ogni parte. Westminster sfocia in Huntington Beach. Huntington Beach diventa Fountain Valley.


  Auto – un lungo lisergico labirinto. Fari fendono. Ray-Ban riflettono. Marmitte cacano cancerogene. Vecchi tromboni in Ford. Cholos cialtroni in Chevy. Una maxi Pearl Harbor di marche e modelli giap – un bailamme di banzai.


  Fari fendono. Ray-Ban riflettono. Targhe illuminano. Bestie di Beemer, Miata malva – occhio lì, cos’è…


  QUESTA:


  La Daimler di Donna. Illuminata a giorno da dietro. Io la vedo. Tim la vede. Dave la vede. Siamo quasi paraurti contro paraurti. La Benz è illuminata da dietro alla graaaaaaaaaaaande.


  Jomo-Donny è al volante. Scommettete su Donna comatosa. Vedo la consolle centrale. Il capo è reclinato sul pellame. La sagoma sdraiata sporge dal sedile.


  Ci avvicinammo. Le nostre luci illuminavano la Benz alla graaaaaaaaaande. Donna non si muoveva. Fa’ che non sia morta – ti prego, Dio, ti prego.


  Ci avvicinammo ancora. Ci attaccammo. Ci inchiodammo al culo. Jomo-Donny reagì e raddrizzò il retrovisore. La testa di Donna scivolò appena. Donna si rialzò dalla consolle e lo inquadrò.


  Gli tirò i capelli. Gli ghermì gli occhi. Addentò con forza e si allacciò a lungo e gli staccò il lobo sinistro. Menomò il maligno cocco di mamma à la Mike Tyson. Le mani di lui sfarfalleggiarono frocesche. Donna sradicò lo specchietto retrovisore dal suo alloggiamento. Donna lo colpì al capo con quello. Donna gli fece a fettine la faccia. Donna gli gramolò le guance.


  La Benz sbandò e piegò a destra. Una giardinetta giap inchiodò all’istante e se la cavò senza danni. Una Chevy scoppiettò e svicolò fuori dalle balle. Donna tirò il volante a destra a tutta forza.


  L’auto ondeggiò e saltò corsie. L’auto si inchiappettò un guardrail. L’auto si schiantò e gonfiò un enorme airbag.


  Sicurezza Nazionale.


  Giustificava giustizia improvvisata. Imponeva mucho maltrattamento. Ci trascinò alle tecniche di tortura.


  Sgonfiammo l’airbag. Rimettemmo in carreggiata la Daimler di Donna. Ammanettammo il deficiente DeFreeze decimato da Donna e lo abbandonammo nella Dodge Dart di Dave. Donna disse che al ristorante il microfono le si era allentato. Jomo-Donny le era saltato addosso e l’aveva sistemata con una dose di sedativo.


  Il traffico intorpidiva intorno a noi. Ci accodammo per uscire dalla freeway, stipati e caciaroni. Ci crogiolammo nei capisaldi della giustizia privata. Fottiamo l’FBI e aggiriamo le procedure dell’LAPD. Muoviamoci da Mossad e gestiamo da Gestapo. Patriottiamo con piacere.


  Chiamai Tom “Guida telefonica” Ludlow. Lo ragguagliai. Tim si intromise torrido. La sua vacanza in Vietnam lo vellicava nostalgico di napalm. Il massacro di My Lai lo rendeva tenerone. Disse che aveva portato in patria i suoi giocattoli da tortura. Sì, Rino – conta su di me. Ci vedremo. Organizziamo una sessione confessione. Elettrizziamo questo Jomo con qualche scarica.


  Ce ne andammo al Wrangler’s Ranch Motel. Affittammo una stanza. Attaccammo Jomo-Donny al tubo di un radiatore. La sua faccia sprizzava sangue. Sputacchiò, scaracchiò e si dimenò nella sedia. Sfogò schizofrenie sinistrorse. Profferì paccottiglia politicamente corretta.


  Ci chiamò Fatui Fascisti, Crudeli Cripto-Nazi, Moscerini del Mossad. Eravamo Antiabortisti d’Accatto. Eravamo Orridi Omofobi. Eravamo Hillitterati Hillegittimatori di Hillary, Complici di Condoleezza Rice, Bulletti di Bush.


  Ridemmo. Ci scagliammo sulla sua sedia. Gli torcemmo i polsi. Le manette incisero e affondarono fino all’osso.


  Toc, toc – c’è Tom “Guida telefonica”.


  Dave aprì la porta. Tom indossava aderenti pantaloni militari da campo. Era agghindato da urlo. Il suo abbigliamento richiamava Khe Sahn, ’68.31 Portava con sé una scatola rivestita di tela. Fili elettrici spuntavano e ondeggiavano. Belli i saldi morsetti da scroto.


  Dissi: “Ciao, Tom.”


  Donna disse: “Bella la divisa! Mi ricorda un film sul Vietnam in cui ho recitato.”


  Dave disse: “Collega il figlio di puttana.”


  Tim disse: “Ci servono risultati. Ricorda che si tratta di Sicurezza Nazionale.”


  Jomo-Donny sputacchiò e scaracchiò. Jomo-Donny osannò e litaniò.


  “Dittoheads32 per Dick Cheney!”


  “Rustici à la Rush Limbaugh!”


  “Inibiamo gli Imperialisti!”


  Inzigò Tom. Tom sghignazzò. Si sbellicò. Srotolò cavi e inserì la spina dell’apparecchio.


  “Cominci a somigliare a Victor Charles. Comprende, muchacho? Il fottuto VC.”33


  Scintille scoccarono dai morsetti. La corrente corse crrrrrack. Dissi: “Dicci qual è l’obiettivo.” Jomo-Donny disse: “Viva l’OLP! Viva i matrimoni gay! Viva Robert Mapplethorpe e la libertà di espressione! Viva i programmi dell’accesso!”


  Annuii. Tom scalciò le ginocchia di Jomo. Tim agguantò i morsetti e glieli agganciò ben saldi all’inguine.


  Il voltaggio vertiginò. Jomo zompò insieme a uno zilione di scariche. Jomo scattò e si shakerò sulla graticola.


  Dave lo de-morsettizzò. Donna disse: “Questo è per Lorna Lowenstein, lurido lombrico.”


  Jomo scattò. Jomo gelatinò. Jomo zampillò di scariche. I volt lo voodooizzarono. Si pisciò nei pantaloni. I capelli gli si drizzarono à la Don King.


  Dissi: “Dicci qual è l’obiettivo. Il posto, i dettagli, la data.”


  Jomo gelatinò. Jomo si contorse. I suoi pantaloni spisciati si intorbidirono col voltaggio residuo e sbuffarono una nuvoletta di vapore.


  “Viva Arafat! Viva Harvey Glatman! Viva gli incompresi serial killer di tutto il mondo!”


  Tim agguantò i morsetti. Tim gli agganciò l’inguine. Jomo si esagitò elettrico e urlò.


  Dissi: “Dicci qual è l’obiettivo.”


  Donna disse: “Questo è per avermi tirata scema con lo spettacolo sulla Sexton, brutta merda.”


  Dave aprì una Pepsi Light. La lattina ruttò anidride carbonica.


  Dave la agitò e asperse le palle di Jomo. Il comunista cacciò un urrrrrrlo cortocircuitale.


  Tom si scompisciò. Jomo gelatinò. Fece il ballo del Vatusso ad Alto Voltaggio, si dimenò col Cakewalk del Castrato e il Twist del Tilt.


  Dissi: “L’obiettivo. Parla, sbrigati.”


  Jomo scarico-scattò. Jomo scrutò Donna con occhi malvagi. Jomo mutato in misogino.


  “Osama Bin Laden si è invaghito di te, tesoro. Già, il boss in persona. È rintanato da qualche parte in Afghanistan a guardare le repliche di Hospital Hearts. Mi ha pagato duemila testoni per girare uno snuff movie con te.”


  Donna avvampò ardente. Donna passò al pallore e divenne verde nella pappagorgia. Afferrò la lattina di Pepsi. Agguantò i morsetti. Sprizzò e agganciò. Fece salire un minifungo di vapore dalle palle strizzate del pezzente.


  Lui strilla. Le sue mani schizzano in alto. Si fiondano nelle tasche. Tira fuori una pillola. Le sue mani tremano. Si infila la pillola in bocca.


  Cianuro o stricnina/diagnosticata dose letale/uscita di scena del fanatico, oh cazzo…


  Jomo zompò. Jomo staccò il radiatore dalla parete. Jomo vibrò di corrente, si afflosciò di veleno, piroettò in una coonvulsione e stirò le gambe. Io guardai Dave.


  Dave guardò Donna.


  Io guardai Tom.


  Tom guardò Donna.


  Io guardai Tim.


  Tim guardò Donna.


  Telegrammi telepatici partirono per telescrivente e si diramarono in cinque direzioni. Donna lo disse per prima.


  “L’obiettivo. Dev’essere la cerimonia degli Oscar.”


  7.


  Già, i cazzo di Oscar. Doveva essere EBRAICA.


  Gli Oscar. La notte delle notti di Mostriwood. Mastodontica minchiata mediatica. Lo Shangri-La degli shoahtizzati, il Matterhorn dei Mitzvahiti, il Kilimangiaro kike. Più giudei che nel Vecchio Testamento.


  Telefonammo all’FBI. Li informammo. Rifiutammo di rivelare la nostra fonte. I Federali approntarono protezione totale. Cordonarono il Kodak Center. Lo costellarono di cani antibomba. Controllarono eventuali pass rubati. Perquisirono allegramente le celebrità che scorrazzavano sul tappeto rosso. Trasferirono metal detector sul posto. Marciarono in mezzo ai mammasantissima del movie-biz. Saltabeccarono nel backstage. Elicotteri evoluivano sull’edificio. Le luci delle pance puntavano in giù. Il cono illuminava l’Hollywood Boulevard.


  Ci andai come accompagnatore di Donna. L’LAPD aveva dislocato un mucchio di sbirri all’interno. Indossavano smoking smangiucchiati dalle tarme e della misura sbagliata. Accessoriati di walkie-talkie alla cintura. Ci accomodammo per la disgustosa cerimonia.


  Sbadigliai. Venivamo da giorni di grande sbattimento. Avevamo inscenato un omicidio tra froci per il letale Donny. Lo scaricammo in una topaia di motel vicino al Boys’ Town Strip. Creammo una sanguinosa scena del delitto. Consisteva di dozzinali ammennicoli da checca. Sparpagliammo un mucchio di LP di Judy Garland. Aggiungemmo cocaina e vaselina. Mettemmo a soqquadro la stanza. Puzzava di orgia tra cavalcatori di groppe. Allestimmo la sceneggiata nella giurisdizione dello Sceriffo. Immaginammo che avrebbero liquidato l’omicidio come checcus interruptus e accantonato il caso.


  Ci legammo – LAPD e FBI. Cooncepimmo piani omnicoonprensivi per detenere arabbiati dissidenti. I Federali coondussero massicce retate di coontenimento. Le retate irretirono L.A. Le organizzazioni per i diritti civili degli arabbiosi riversarono valanghe di mugugni. Coonsiderarono le retate razziste e reazionarie. L’angeleno medio reagì con coonmiserazione. Apprezzava il giro di vite verso libertà licenziose in nome della legge e dell’ordine.


  Ci assestammo nei nostri sedili. I pantaloni dello smoking mi strozzavano lo scroto. La fascia di seta mi tagliava. Donna indossava fiori di giunchiglia sul vestito azzurro delfino. Ci tenevamo per mano. I miei occhi erano incollati alla sua scollatura. Mi promise amore coi fiocchi per dopo. Il salmone mi guizzò nei calzoni.


  Lo spettacolo iniziò. Mi disgustò per ipocrisia e compiacenza. Mi intrappolò in ronfolandia. Mi polverizzò in poltiglia. Era farfuglia- mento umanitario in salsa coongratulatoria.


  Miglior DocuDrama – un ex aequo – l’Olocausto pari merito con l’AIDS. Chiacchiericcio di “Mai più!” e osanna ai matrimoni omosessuali. Mi gonfiò le gonadi e punzecchiò il mio pride protestante. Se Dio avesse voluto che un uomo sposasse un altro uomo avrebbe creato Adamo ed Evaristo.


  Donna consegnò il premio per il Miglior Sonoro. Due tecnici di due metri si eccitarono effeminati e dedicarono frammenti musicali ai rispettivi “partner”. Donna mi demoliva, devastante. Lo spacco del vestito mi affettava l’anima. Le luci di scena colpivano i suoi occhi nocciola e squassavano di calore il mio cuore.


  Lo spettacolo si trascinò. Donna tornò al suo posto. Mi acquattai e sbirciai le sue gambe. Premi, applausi, discorsi – speciosi e spuntati – sentimenti saccenti che mi catapultavano lontano. Mi avvizzì e mi accartocciò e andò avanti e ancora avanti. Liberal in limousine sbertucciarono il mio amico George W. Bush. Pezzenti pacifisti colpirono quel campione di Charlton Heston. Cominciai sul serio a tifare per un attacco terroristico. Sentite – Donna e io moriamo e atterriamo nell’alto dei cieli. Ci lanciamo rumorosamente verso la nostra nuvoletta. Espelliamo abominevoli arabbiosi per sbaglio in volo verso il paradiso. Facciamo l’amore e ce la spassiamo con i Reggie Ridgeback 1, 2 e 3. Pranziamo alla Nuvola d’Oro con Stephanie Gorman. Lapidiamo l’assassino di Stephanie fino al profondo dell’inferno.


  Lo spettacolo si trascinò. Gli sconfitti si defilarono e si infervorarono insinceri, nocivi di noblesse oblige. I vincitori fecero volare meravigliose parole di ringraziamento, aria fritta a profusione. I candidati per la Miglior Canzone si sollevarono soporiferi. Fu un’unica lunga profusione di paccottiglia stantia.


  Durò in eterno. Si dilungò oltre le calende greche. Era il trionfo di fanfara frocesca e sloganismo spinto.


  Alla fine finì. Donna mi svegliò. Ero accoccolato nel suo grembo. Ero nel mondo dei sogni e sopraffatto dal sonno. Eravamo nell’alto dei cieli. Alzavamo l’Oscar per i Migliori Amanti-Omicidi. Reggie Ridgeback si contorceva ai nostri piedi.


  La protezione sprofondò. Lo squadrone sbirresco dichiarò concluso il codice 3. Le forze dell’FBI si disarmarono e dispersero. Gli elicotteri si eclissarono. I cani antibomba furono ricacciati nelle loro cucce.


  Limousine in loop attorno al Kodak. Vincitori e sconfitti e orgogliosi presentatori si rassettavano e si preparavano per i party. Donna mi caricò su una limo. Ci sparammo verso Spago. Voleva passare un’ora là. Quattro risate, una pizza al salmone affumicato e un sacco d’amore più tardi, ok?


  Il ristorante rutilava. Un sound system sfornava canzoni – candidati cialtroni a catinelle. Mammasantissima del movie-biz commossi e resi mucchiavellici. Era la Distopia dell’Agente. Era una foresta di fotti-star. Ricoonione delle Nazioni Giunite.


  Chiacchiere da tavolo cicalavano tutto intorno a me. Tiritere sul terrorismo. Storie stupefacenti su stalloni da studios. Invettive liberal a ruota libera. L’ultima sugli sfigati candidati e trombati.


  Guardai Donna aggirarsi per la sala. Trotterellava da tavolo a tavolo. Scarpinava come un soldato. Le chiacchiere di stasera erano gli assegni di domani. Incedeva e risplendeva come una vera stella.


  I camerieri scorrazzavano. Mi strafogai di gustose ghiottonerie dai loro vassoi. Tranci di pizza piccante, spumoni di caprino da gourmet, festoni di bistecche colanti colesterolo. Le conversazioni andavano e venivano. Le parole si polverizzavano. Punti percentuali, offerte di compensazione, due sguatteri che non si sono visti.


  Sbadigliai. Quest’ultima settimana sfrenata mi aveva strizzato e spompato. Sparatorie sciite, sfuriate di tortura, Donna minacciata da jihadditi. Supremazia saudita, demi-monde di negri delle dune, il mio circolo di lapdance losangelino. Ero in sbornia da imprese omicide. Volevo negare Donna all’amore a lungo termine e sollevarmi l’anima sotto le lenzuola.


  Il ristorante rutilava. Mi sentivo ingabbiato e smanioso. Il concetto di aria fresca mi allettava. Uscii su Canon Drive e mi inoltrai nel vicolo.


  Una brezza frusciava. Leggera come una tela di ragno. Mi fermai vicino ai cassonetti e respirai a pieni polmoni. Aaaaaaah, vita! Follie del cinema e massacri musulmani! Sooooooolo in America, alla graaaande a Los Angeles!


  Me ne stetti là. L’aria fresca mi rivitalizzò. La mia camicia inamidata si afflosciava al vento.


  Annusaaaaaaai qualcosa. Mi si infilò nelle narici. Un effluvio emanava sanguinarie…


  Mi voltai verso sinistra. Sbirciai nel cassonetto. Vidi due mangiatortillas avvolti nei cavi. Sono morti. Sono allegramente garottati. Tranciati da corde di pianoforte – solchi di cavi profondi fino alla trachea.


  Giacche bianche. Chiazze di cibo in evidenza. Chiari cartellini con i nomi. San Pietro, ti presento Juan e José.


  Muchachos muertos. Sguatteri scomparsi. Depistaggio da notte degli Oscar. Il nostro miniobiettivo di mammasantissima del cinema proprio qui.


  Corsi nel ristorante. Chiacchiere da tavolo cicalavano. Il posto era gremito come Gerusalemme e tintinnava come Tel Aviv. Scrutai. Solcai celebrità. Squadrai smoking e perlustrai pelle. Vidi Donna reclamata per gli autografi in cucina. Due sguatteri beduineggianti la marcano. Indossano giacche bianche. Hanno chiari cartellini con il nome. Sono gli inculacammelli degli identikit.


  Mi precipitai. Rovesciai tavoli e strappai smoking. Vidi grossi rigonfiamenti addosso agli sguatteri. I loro posteriori sporgevano. Scommettete su bombe abbracciate a due Sid Suicidi.


  Corsi. Stesi candidati trombati e manzi rottinculo con l’Oscar in mano. Donna mi vide. I bambocci bomba mi videro. La telepatia si diramò in quattro direzioni.


  Gli sciiti estrassero stiletti. Donna frugò nella borsetta e sfoderò la Python. Gli stiletti scintillarono. Donna piroettò e pizzicò i due pezzenti a bruciapelo.


  I confetti della Magnum martoriarono i loro volti. Proiettili a punta cava tempestarono le loro teste. Grosse pallottole respinsero nel loro inferno le bestie beduine.


  Il ristorante riverberò. Le chiacchiere da tavolo si tramutarono in urla. Io guardai Donna. Donna guardò me. I diavoli delle dune spirarono e rovesciarono un tavolo. Le loro bombe facevano tic tic tic.


  Io zompai. Donna zompò. Sfilammo le loro giacche bianche e staccammo cavi. Le bombe non detonarono. Le bombe continuavano il tic tic e mandavano il suono dei secondi da un timer incorporato.


  Sorridemmo a vicenda. Vergammo una dichiarazione di classe. Ostentata e da Oscar. Portammo le bombe in cucina. Le disinnescammo e le affondammo in un bidone di bouillaibaisse.


  È così che Donna Donahue e io salvammo Hollywood – e il mondo intero.


  Tim e io perlustrammo la Casa de Sueños. Scovammo piani per sabotare importanti monumenti ed eventi mediatici in tutta la cristianità e oltre. Disneyland, il Vaticano, il Grauman’s Chinese. Il Taj Mahal, il Dodger Stadium, la Torre Eiffel. La Cupola della Roccia, il Flagship Sizzler Steakhouse, la dimora del Dalai Lama. Il mondo si sarebbe ritrovato nella merda fino al collo senza di noi.


  Consegnammo gli appunti e i dischetti del computer di Demonio Donny all’FBI. Ne risultarono arresti a iosa. La Sicurezza Nazionale radunò 16.492 minacciosi musulmani. Furono processati a pezzettini in diversi kangaroo kourts.34


  L.A. era in debito con Donna e me. L.A. si impegnò e contraccambiò. Avevamo salvato vite allo Spago. Un’orda di nasiadunchi di Hollywood ci tese la mano.


  Il Grand Jury della contea di Los Angeles dichiarò i nostri omicidi giustificati. La commissione d’inchiesta mi prosciolse per le sparatorie. I media osannarono Jenson e la Donahue come “Sexy Salvatori Secolaristi”. Hollywood ci gratificò con una Carta Oro business e un pranzo gratis tutto a volontà.


  Sviluppammo Eroi Patrii. Donna fu la protagonista principale per sedici stagioni. Io facevo il produttore part-time e il secondo lavoro nel tempo libero. Donna e io diventammo ricchi sfondati. I Repubblicani mi candidarono a governatore. Un demonio di democratico mi sconfisse nel 2012. Era un fanatico dei froci mezzo arabbioso/mezzo nero. Pescò nel torbido dei miei dubbi legami con la Enron. Mi sbertucciò ai quattro venti come portaborse del presidente Jeb Bush.


  Donna e io pulsavamo come amanti part-time. Ci rincontravamo per rigorose rotolate sulla stuoia a Natale e in occasione dei compleanni. Rimasi nell’LAPD fino a 75 anni. Non scoprii mai l’assassino di Stephanie Gorman.


  Descrissi la mia morte in “Troiaio a Hollywood”. Circostanziai il secondo cataclisma Rick-e-Donna in Scasso con stupro. Questa storia vera chiude il memoriale del nostro scombiccherato e magnifico amore.


  Io sono morto. Donna è ancora viva. Mi connetto a lei telepaticamente tramite Reggie Ridgeback 12. Servo spesso sunti della mia vita terrena. Le dico sempre che il mio ultimo pensiero è stato C’Eri Solo Tu.


  


  1 Il 4 febbraio 1974 l’Esercito di Liberazione Simbionese (ELS) rapì l’ereditiera Patricia Hearst, per il cui rilascio fu chiesto di distribuire alimenti e generi di prima necessità ai poveri di San Francisco. La ragazza rinuncerà al rilascio e diventerà una militante del gruppo armato con il nome di Tania. (N.d.T.)


  2 Detta anche “8 ball”, è la birra tipica dei ghetti neri di Los Angeles e del gangsta rap. (N.d.T.)


  3 Letteralmente, “colui che conosce il Corano a memoria”, pseudonimo del poeta e mistico persiano del Trecento Shams al-Din Muhammad. (N.d.T.)


  4 Termine spregiativo per indicare un ebreo. (N.d.T.)


  5 Termine spregiativo per indicare un messicano o un meticcio. (N.d.T.)


  6 Cutty Sark, una marca di whiskey scozzese. (N.d.T.)


  7 Shaquille O’Neal, stella del basket americano. (N.d.T.)


  8 Marca di sigarette molto diffusa fra i neri. (N.d.T.)


  9 Proiettili “di sicurezza” a frammentazione. (N.d.T.)


  10 Festa afroamericana che si celebra dal 26 dicembre al 1° gennaio. (N.d.T.)


  11 Special Investigations Section. (N.d.T.)


  12 Nome comune del sobborgo di Commerce, nella contea di Los Angeles. (N.d.T.)


  13 Tra i fondatori delle Pantere Nere, di cui fu il portavoce. Accusato di episodi di violenza carnale, replicò definendoli “atti rivoluzionari”. (N.d.T.)


  14 Il titolo fa riferimento alla celebre Black Panther Shootout, la controversa sparatoria che vide fronteggiarsi a Oakland alcuni membri delle Pantere Nere e i poliziotti dell’LAPD all’indomani dell’assassinio di Martin Luther King. (N.d.T.)


  15 Termine spregiativo per indicare un uomo bianco. (N.d.T.)


  16 Criminal Information Index. (N.d.T.)


  17 Termine colloquiale o scherzoso per indicare un nero. (N.d.T.)


  18 Parole Officer, agente incaricato di vigilare sui detenuti rilasciati sulla parola. (N.d.T.)


  19 Così nell’originale. (N.d.T.)


  20 Tradizionale spettacolo americano composto da numeri comici, musicali, di danza e di varietà interpretati da artisti bianchi col volto pittato di nero. (N.d.T.)


  21 Cocktail dall’effetto stordente. Prende il nome dal barman di Chicago che lo somministrava all’insaputa dei propri clienti allo scopo di rapinarli. (N.d.T.)


  22 Film illegali in cui vengono mostrate morti reali. (N.d.T.)


  23 In italiano nel testo. (N.d.T.)


  24 In italiano nel testo. (N.d.T.)


  25 Tupac Shakur, rapper morto ammazzato il 7 settembre 1996. (N.d.T.)


  26 Gioco di parole con Tinseltown, termine coniato dal musicista Oscar Levant per indicare Hollywood e la sua industria cinematografica. (N.d.T.)


  27 Il Rohypnol, un sedativo illegale negli Stati Uniti, è una delle cosiddette “date rape drugs”, sostanze che riducono la capacità di resistere ad avances sessuali e vengono appunto impiegate negli incontri occasionali. (N.d.T.)


  28 Canzone degli Edsels del 1959. (N.d.T.)


  29 Termine un tempo usato per rivolgersi con deferenza a un europeo nell’India coloniale. (N.d.T.)


  30 Rudy Giuliani, ex sindaco di New York, famoso per la politica di “tolleranza zero” nei confronti della criminalità. (N.d.T.)


  31 Base militare americana assediata dai nordvietnamiti. (N.d.T.)


  32 Detto di persona la cui opinione coincide con quella di un personaggio televisivo, per esempio il conservatore Rush Limbaugh, conduttore del Rush Limbaugh Show. (N.d.T.)


  33 Victor Charles, espressione spregiativa per indicare i soldati vietnamiti. (N.d.T.)


  34 Tribunali illegali. (N.d.T.)
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